





LA CHIESA E L’ITALIA 


LETTERA APERTA A S. SANTITÀ LEONE XIII (1). 


Non guardi, Padre Santo, alla non misurabile distanza, che 
corre da me, ometto spoglio di ogni dignità, a Lei, in cima 
della dignità umana, e coronata, persino, di un’aureola divina. 
Si abbassi, per poco, sino a udire la mia voce fioca; forse le 
parole, che formerà, le diranno verità che le si nascondono; e, 
certo, saranno sincere. Fra tanti mancamenti miei rispetto alla 
Santità sua, in un punto solo mi vantaggio sopra di Lei: che 
me nessuno adula, e Lei adulano tanti. Chè Ella è bensì Papa, 
se non men degno di potenza, pure men potente temporalmente 
dei suoi predecessori da più secoli; ma l’autorità e la riverenza, 
di cui è così naturalmente l’oggetto, sono stimoli all’adulazione 
per avventura più forti di quello che la potenza temporale fosse. 
Oltrechè è a capo del più vasto organismo, senza fallo, che al 
mondo esista; e dal suo comando o consiglio o desiderio dipen- 
dano infiniti ufficii per il mondo, dei quali se la salvezza dello 
spirito è il fine, si sostenta pure la vita del corpo. Ma v’ è an- 
che meglio. Fra gl innumerevoli contrasti di questa fin di secolo, 
Ella è segnacolo in vessillo. È capo necessario non solo di una 
delle credenze religiose, che dividono la società umana, anzi, a 


(1) Pubblicando il presente scritto la Direzione crede opportuno di 
ricordare che ai suoi collaboratori suol lasciare ampia libertà di concetto 
e di espressione nei loro giudizi. 
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parer mio, della più forte per numero di credenti e per unità 
di dottrina; ma mirano a Lei tutti quelli, che pur non essendo 
credenti o non sinceri, ritengono che dall’aver Lei dalla lor 
parte, si giovino i lor particolari indirizzi e i lor particolari 
interessi. Veda quante ragioni vi sono di agitarle davanti i 
turibolo; e quanto difficile sia di non avere oscurata la vista 
dalla nube che l'incenso spande. 

Ella, mi s'è più volte accertato, m’ha letto spesso; se ciò è 
vero, sa con quanto rispetto ho sempre parlato di Lei. Pure, do- 
vendo, come italiano, dissentire necessariamente in un punto so- 
stanziale da Lei, ho dato prova di non volere, se potessi, dissen- 
tire in niente altro. Non è già che parecchi dubbii non mi 
sorgessero nella mente su più di una delle dottrine, di cui Ella 
è interprete al mondo; ma gli attutivo. Non ho l'animo, credo, 
volgare. Quanto più vedevo licenziosi gli altri, tanto più facevo 
ossequente me. Mi pareva, mi pare un assai bello ideale quello d’un 
uomo, che nell'opinione di così gran numero collega l'umanità con 
Dio; e di dentro al recinto di un palazzo scrive al mondo di diritto, 
di carità, di amore, di pace, ed è, se non seguìto da tutti, certo 
seguito da molti e ascoltato da tutti, ascoltato da alcuni persino di 
mala voglia, conquisi da un rispetto di cui hanno dispetto. Dove, 
Santità, ella trova una ragione di querimonia, io trovavo e trovo 
una ragione d’intenso contento. L'uomo, che io sentivo parlare 


così alto, non era più Re; era spoglio di ogni forza terrena; 


tanto più mi pareva tutta celeste la forza sua, una forza, che 
nulla oramai poteva comprimere, cui nessuno interesse umano, 
nessuna umana ambizione avrebbero oramai tarpate le ali. Le 
quali cose io ricordo, perchè se mi viene dalla penna qualche 
verità amara, non l’attribuisca a mutato animo; l’attribuisca al 
rincrescimento angoscioso che io provo, riguardando, o bene 0 
male che io m’apponga, gli effetti dell’azione sua in questa patria, 
che io amo tanto, rispetto a quella religione, che è e dev'essere 
la suprema delle cure di Lei. 

E, perchè nè altri nè Lei prenda errore, io voglio dirle 
che, nel parer mio, la religione è necessaria a un popolo; e 
non per le ragioni che si usano dire, ma principalmente per 
altre. Un inglese racconta, che, avendo espresso a un banchiere 
italiano l'opinione sua, che non possa una nazione prosperare 
quando prescinda da Dio e dalla legge di lui, questi rispondesse: 
« Noi italiani faremo l'esperimento ». Io son persuaso che l’espe- 
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rimento riuscirebbe male; e sin dove è stato fatto o si fa, non 
pare riesca bene. E il perchè è questo: che non v’ha altro sen- 
timento, che più del religioso muova gli animi, vi penetri dentro, 
e profondamente gli scuota: nessuno che gli ecciti più a un pensiero 
efficace e risoluto, maschio, profondo, imperterrito. I moti mera- 
mente politici sono intellettualmente e moralmente sterili, se 
un'aura di rinnovazione religiosa — e morale di conseguenza — 
non vi alita intorno. L’animo ha fame, senza questo, e si sente, 
persino dopo la vittoria, accasciato. Iddio solo, il concetto di lui, 
agita la mole umana, sì da darle lievito e sollevarla. Un popolo 
entro il cui cuore egli faccia sentire la sua voce, per una delle 
tante vie in cui sa farla sentire, proponendo alla coscienza di 
esso una delle tante questioni che s'appuntano nell’esistenza e 
nell’agire di lui, vive d'una vita poderosa, che si riversa in ogni 
altra operosità sociale, civile, persino in quelle, che paiono le più 
lontane dalle religiose e le meno connaturate con esse. 

Ora, dunque, poichè Ella è pontefice circa da quindici anni, è 
giunta l'ora, credo, di chiederle e di chiederci, se il sentimento 
religioso in Italia è stato svigorito o rinvigorito da Lei. Ebbene, 
a me par di avere prove vecchie e recenti, che si debba cre- 
dere la prima cosa piuttosto che la seconda. Ascolti, Padre Santo, 
e poi batta. 

Perchè non si fosse svigorito, sarebbe bisognato che il Clero 
si fosse migliorato di molto, nei costumi e nella dottrina. Ora, 
sarebbe sleale negare che ciò Ella non abbia voluto; ma sarebbe 
precipitoso affermare che Ella lo abbia ottenuto. V’ ha, certo, 
preti morali e dotti; chi non conosce il Capecelatro e il Bonomelli, 
preti cui nessuna virtù manca del proprio ufficio, in cui la dot- 
trina è molta, e senza bava di gelosia e di rabbia? Non vorrei 
che questa mia lode facesse lor danno; ma mi paiono già troppo 
in su, perchè il dente della calunnia gli assalga. Curati, dunque, 
non ne nomino; voglio lor troppo bene per arrischiarmivi; ma 
ve n’ha anche fra loro di virtuosi e dotti. Di un ceto, qual 
ch’esso sia, è d’altronde difficile o piuttosto impossibile parlare 
senza distinzioni; e quello che se ne dice, va sempre inteso della 
generalità. Ebbene, parlando così in genere, chi mai può negare, 
che, ove tu eccettui le città maggiori, il Clero dei minori comuni 
e delle campagne non sia punto migliore oggi di quando il Curci, 
un gesuita non menzognero, ne ha scritto nel Vaticano Regio cose 
ch’Ella ricorda, e non mi par bene di qui riprodurre? Voglio 
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lasciare da parte l’immoralità del costume: non in sè, ma nella 
relazione col mondo è peggio la rozzezza del tratto. Questa per- 
siste nel prete anche buono. Usciti la più parte dalle classi più 
infime della società — e tutto lascia credere, che a queste ap- 
parterranno sempre più, perchè oggi a esse sole par di salire 
col sacerdozio, alle altre di scendere — non sono educati dalla 
Chiesa per modo, che si svestano dei modi contratti nella lor 
puerizia e giovinezza, da quel complesso di associazioni d’ idee, 
cui si sono abituati sin d’allora. Il seminario, d’altronde, almeno 
in questo rispetto — vedremo se in altri — peggiora. Il tono 
dell'educazione vi è volgare; il seminarista si educa plebeo. 

Ma vi s’istruisce meglio? In tempi, sì può oramai dire, prei- 
storici, nel 1876, fu fatta fare dal governo Italiano una inchiesta 
sui seminari. Mutato il ministro, non fu pubblicata testualmente; 
dopo qualche anno ne fu dato un sunto. L'ha mai guardato, 
Santità? Anche il sunto sarebbe bastato ad attestarle, che la 
istruzione nei seminarii era povera, monca, inefficace, sterile, 
Nei suoi panni, io avrei chiesto il testo stesso della inchiesta, 
ch’era stata fatta lealmente, e in genere da uomini competenti. 
Ma se quella del governo italiano non le piace — perchè viziata 
dalla prosunzione di una ingerenza indebita — ne faccia una, 
Santità, Ella stessa; toccherà con mano, quanto tutta l’istru- 
zione vi è vecchia, stantìa; e i professori mirabilmente deboli. 
So bene ch’ Ella, Santità, ha voluto porvi un rimedio; ma, se è 
lecito dirlo senza mancarle di rispetto, il rimedio non è stato 
adatto. A Lei è parso, che, ove richiamasse i chierici allo studio 
di San Tommaso, ne rinfrancherebbe e ne allargherebbe le menti. 
Non può fare per questa via nè l’una cosa nè l’altra. Tommaso 
di Aquino fu grande uomo, ma a’ suoi tempi. Degli scolastici, 
se fu il primo quanto a coordinazione d’idee, non fu il primo 
quanto a vigoria di speculazione originale sua propria. È let- 
tura e studio, che avvezza a combinare, anzichè a creare. Nutre, 
ma non muove. Oltrechè, anche se avesse tutte le qualità, che 
gli scarseggiano, non potrebbe aver quella di esser nato e vissuto 
in mezzo a noi, a’ nostri contrasti, alle ansietà, alle quistioni, ai 
dubbii, ai problemi nostri. Non può avvicinare il Clero alla so- 
cietà in cui vive; ne lo allontana. E qui è una delle principali 
magagne del Clero italiano, Santissimo Padre. Non vive della 
vita di quelli nel cui mezzo vive. Pare un sonnambulo. 

Ella dovrebbe riformare”i seminari, se non è soverchia- 
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mente ardito darle un consiglio. Ma ha Ella, Santo Padre, os- 
servato in che bizzarra condizione si trova il Papato e il Regno 
in Italia, rispetto alle riforme d’ordinamento che possono biso- 
gnare alla Chiesa; giacchè non si può dubitare che in qualche 
punto del suo ordinamento occorra qualche riforma. Nè il Papato 
nè il Regno può farne, poichè non hanno neanche modo di di- 
scorrere insieme. Di fatti, nessuna riforma di questo genere può 
esser compiuta, senza che alcuni enti giuridici si disfacciano e altri 
si costituiscano. Poniamo i seminari. Ve n’ha, di certo, troppi, come 
v'ha troppe diocesi. Poichè, com’ Ella, Santità, si lagna, diventa 
sempre più difficile il trovar sacerdoti, diventa altresì tanto più 
necessario il non essere in bisogno di molti più sacerdoti che non 
si possano trovare. Ai seminari accade quello di cui ha necessità 
ora ogni altro instituto d’ istruzione: più denaro di quanto gli 
occorreva prima. L'istruzione, diventata più complessa, vuole più 
professori e più istrutti. Dovrebbero, dunque, i seminari esser 
diminuiti di numero e accresciuti di reddito. Ma i seminari sono 
persone giuridiche. Nel nostro diritto, o buono o cattivo che sia, 
solo lo Stato può sopprimere persone giuridiche e solo lo Stato 
può crearne. Sicchè s'Ella, Santità, si persuadesse, che dei seminari 
nuovi vanno fondati e dei vecchi levati di mezzo, non potrebbe 
farlo senza il concorso di quello Stato, ch’Ella, Padre Santissimo, 
si ostina a non riconoscere; come lo Stato, dalla parte sua, se non 
vuol produrre uno scisma, non potrebbe farlo, senza che l’auto- 
rità di Lei confermi l’opera di esso, la convalidi, la renda uni- 
versalmente accetta e gradita a’ cattolici. Questa è la via senza 
uscita in cui siamo. 

Si deve però anche dire, quando si voglia essere schietti, 
che la speranza che la Chiesa si risolva a riformarsi in qual 
cosa, è assai piccola. S'essa da qualche secolo fosse stata più 
vigile e attenta a correggersi, non avrebbe sofferto le jatture 
che l'hanno afflitta. Per quanto divina si voglia e possa rite- 
nere l'origine sua, n'è pure umano il processo. Ma la Chiesa, se 
si è decisa a fare una riforma nel decimosettimo secolo, vi s’ è 
risoluta quando n’ era passato il tempo, e non poteva più ser- 
vire a farle riguadagnare il perso; ora, poi, non par disposta a 
farne nessuna, che le agevoli e le rafforzi l’azione sua stessa nella 
società, nel cui seno sì muove. Conserva soprattutto in Italia il 
suo tipo vecchio; ed è, ne stia pur sicuro, Padre Santo, un mal 
conservare, cui seguirà, prima o poi, una ruina. 





LA CHIESA E L'ITALIA 


Ella e il Clero italiano, quasi tutto, per instigazione sua 
ruminano un passato, in cui si sprofondano. Leggevo di alcuni 
monaci di Oriente, che non rifinivano di mirarsi l’ombelico, e 
n’eran tratti a ogni sorta di visioni, di estasi, e non smisero 
neanche, mentre Costantinopoli era presa dai Turchi. Mi par 
davvero che il caso si ripeta. I sacerdoti, in alto e in basso, 
miran tutti al poter temporale del Pontefice, ch'è ito per sempre. 

Così, in questo pensiero costante, se non ardente, e vano, 
se non peccaminoso, si dissociano, si distaccano dal resto della 
cittadinanza, che ha altre cose per il capo, e soprattutto non 
ha per il capo il potere temporale del Papa. Son fatti solitari 
in mezzo alla gente; non intendono nè sono intesi. Veda quello 
che mi succede in Anagni. Ho fatto del bene in codesto Comune; 
ho fondato un collegio di orfane di maestri elementari, poco 
discosto da quello ch’Ella intende fondare, non si sa ancora di 
che genere, e per il quale ha costrutto un grande edificio, di 
cui non è bello l’aspetto esterno, ed è certamente errata la in- 
terna disposizione; vi ha speso assai più danaro che non avrebbe 
dovuto. Mi son dato ogni cura d’instituirvi 1’ insegnamento 
religioso per modo, che nessuno ci avesse a ridire. Ho pre- 
gato un professore del Seminario a venirvelo a dare, e a spie- 
gare il Vangelo la domenica. Ho chiesto al vescovo, se era 
contento. Volevo che in un Comune non grande, e già appar- 
tenente al patrimonio papale, non vi fosse luogo a sospetti dila- 
ceranti. Pure, lo crederebbe Ella, Padre Santo? Il vescovo non 
è mai venuto a visitare l’instituto, che pur raccoglie tutte mae- 
stre e fanciulle cattoliche, e una sol volta, venuto a cresimarne 
una in punto di morte, è andato difilato alla stanza in cui la 
moribonda era, senza voltarsi mai nè a destra nè a manca, 
come se fossero pareti maledette quelle in mezzo alle quali 
passava. E nessun sacerdote mai viene, eccettochè quello ch'è 
obbligato a venire; e quando ne incontro per la strada, neanche 
salutati, risalutano; e in un paese in cui mi son tutti benevoli, 
pare che essi soli mi abbiano per inimico; e gentilissimi quei 
due o tre che vedo, quando vado a visitare con qualche forestiero 
la cattedrale interessantissima, non mi hanno più per prossimo, 
neanch’essi, se mi vi abbatto. Par che io faccia cosa diabolica! 
E il vescovo, persino, quando venne S. M. la Regina, non si 
lasciò vedere. Eppure, per le strade che percorse la Regina, fu 
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acclamata con sincero affetto e ricoperta di fiori. Che è, Padre 
Santo, un Clero, che, forzato o no, non partecipa ai sentimenti 
di quegli stessi, sui quali dovrebbe esplicare la santa influenza 
sua? Come dovrebbe saper trovare la parola, che tocca il cuore 
di gente, a’ cui pensieri e desiderii è diventato estraneo? E in 
fatti, non la trova, Santo Padre! Niente è più povero, rancido, 
invecchiato della predicazione loro. Non pare che niente si muova 
dentro. È tutto un lavoro di tarsia il loro, di tarsia, badi, di 
minuzzoli di sentenze tratte dall’Evangelio, dalla Bibbia, dai 
santi Padri, non già da essi stessi, ma da un qualsiasi mediocre 
libro sudicio che accada loro di avere alle mani, senza che per 
lo più lo intendano bene, o che siano in grado di farlo inten- 
dere; roba ch’è entrata per gli occhi ed esce per gli orecchi, 
e lascia le menti ed i cuori così inerti com’erano, e infecondi 
di ogni opera di bene e derisori anzi di ogni alto sentimento e 
concetto. S'intende che v’hanno sacerdoti di elevato intelletto 
e di parola sinceramente eloquente; ma non vanno per le cam- 
pagne, nè discorrono nelle povere chiese dove s’affolla una gente 
desiderosa di una parola di conforto e di vita; bensì, argomen- 
tatori per lo più superbi, e parlatori, di solito, artificiosi, ri- 
chiedono uditori fastosi in chiese dove un’arte per lo più, se non 
sempre, degenere e sfarzosa attira le plebi dorate. 

Io non credo, Santità, che le paia strano che io mi dia 
tanto pensiero della educazione e della istruzione del Clero. Certo, 
a molti laici del mio grado o più alto paion cose di nessun mo- 
mento per la società civile. Io ho, e certo Ella, Santità, ha tutt'altro 
parere. Un ceto, come è il Clero, il più diffuso di tutti, il più ugual- 
mente diffuso, — giacchè non v’ha recesso, per ascoso che sia, 
in cui non entri e non risieda — è davvero quel sale di cui Cristo 
diceche se si putrefà, tuttosi putrefà con esso. Non sì può esagerare 
il valore sociale, il danno o il beneficio di cui può essere origine. 
Ora, qui in Italia, in questa patria mia e sua, che amiamo, di 
certo, tutteddue, quantunque la guardiamo con così diverso oc- 
chio, cotesta aridità di cuore, scarsezza d'istruzione, rozzezza di 
educazione, mediocrità di studio del Clero italiano, — maggiori, in 
genere, di quelle del Clero francese, inglese, tedesco — sono in 
gran parte la causa dell’attuale accasciamento morale del popolo 
italiano, di questa sua debilità spirituale, dello scetticismo che lo 
fiacca, di uno scetticismo senza bravura e senza ardire, che 
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recide i nervi di ogni vita, e lo soggioga per modo, che non leva 
più il capo contro nessun sopruso e non sente nausea di nessuna 
bruttura. 

Santo Padre, non vorrei dire quello che sto per dire: e 
sento che incedo per ignes suppositos cineri doloso. Il popolo 
italiano, a me pare, comincia — quantunque assai lentamente e a 
segni che appena gli sguardi più acuti scorgono - a risvegliarsi 
nella sua coscienza. Il lungo dissidio del Regno col Papato, 
l'accordo quasi unanime della cittadinanza nel ritenere l’unità 
della nazione, fondata su quello, necessaria all’esistenza stessa 
della nazione, la pervicace resistenza del Papato alla condizione 
che l unità nazionale può soltanto fargli, non potevano non scal- 
zare nell'animo di molti la fede di cui Ella è capo, e che per ora 
è pur quella di quasi tutti coloro che ne hanno una. Questo 
popolo, se io non m’inganno, vuole anche religiosamente viver 
di più; e volesse il cielo! chè a questo risveglio segue ogni altro, 
e la vita non si fa più intensa in un rispetto, senza rifarsi tale 
in ogni altro. Ha sete, spero e perciò credo, di quella fonte d’acqua 
viva onde Cristo dette bere alla Samaritana. Nella Chiesa cattolica 
oggi, ridotta così com'è, e circoscritta da così angusti orizzonti, 
questa fonte pare a molti che non gitti più. Non gittava più 
alla fine del secolo XV, almeno per la generalità del popolo 
cristiano; e la Riforma nacque. Qualunque fosse il suo processo, 
qualunque fossero le magagne dei suoi principii e delle sue vi- 
cende, certo essa ebbe origine e forza da un ravvivamento nelle 
coscienze cristiane del pensiero di Dio e di Cristo. In questo rav- 
vivamento, più ancora che nella libertà del giudizio di ciascuno 
rispetto alla tradizione, stette la potenza di quel moto che distaccò 
dal Papato una metà dei suoi fedeli. Non credo impossibile, 
Santità, che, s'ella prosiegue per la stessa via, non succeda in Italia 
il medesimo. I sacerdoti che si son dipartiti dalla Chiesa pa- 
pale, son già più d’uno; e ve n’ha tra essi più d’uno degno 
di ogni rispetto. In fin delle fini, il Campello non dovette chiu- 
der chiesa in Roma nel 1886, perchè gli venissero meno i seguaci, 
o perchè Ella gliela scomunicò nel 1884, ma per essersi alienato 
da lui uno in cui aveva posto fede. Nè perciò smise il suo ten- 
tativo di chiesa cattolica riformata; anzi ripigliò l’opera sua in 
Valnerina, e ve l’allarga, e credo sia tornato a propugnarla qui 
avanti a’ suoi occhi, in Roma. Ma sa, Santità, ciò che mi spau- 
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rirebbe? Questo; che non v' ha comune, a cui egli abbia chiesto 
una sala per predicare, che non gliel’abbia data assai di buona 
voglia. Mi spaurirebbe altresì, che nell'opinione dei laici, se per 
l'indifferenza che ci consuma, non trova gran seguito, pure non 
trova nessuna riprovazione. Io non so quanti fedeli numera la 
chiesa di Lui; forse pochi; ma aumenteranno, poichè sono gente 
che cerca un pascolo ricusatole altrove. A Lei, Santità, par 
questo un opprobrio; non si dovrebbe permettere a parer suo, di 
cercarlo. Ma qui mi permetta di dissentire: bisognerebbe pure 
persuadersi, anche essendo Papa, che questa libertà non è pos- 
sibile negarla, e, piaccia o non piaccia, è tutt'uno. 

Al suo occhio sagace non isfugge certo dove è il calcagno 
di Achille della riforma del Campello. Gli manca il denaro: e que- 
sto è peggio, che quello di cui ha spessissimamente bisogno, gli 
viene di fuori. A ogni modo, di fuori gli viene; ma gli verrebbe 
di dentro, se questo mio governo così sconnesso, che non sa nè 
combatterla, nè conciliarsela, facesse una legge, per la quale 
la unanimità o la maggioranza dei cittadini di un comune che 
risolvesse di convertirsi a chiesa ca*tolica riformata, avesse di- 
ritto di chiedere che la congrua del parroco passasse da questo 
al pastore. Intendo; può parer legge da doversene fare la croce 
per l'orrore; pure se ne son fatte di peggiori. Ma, come quegli 
stessi, ai quali può parer pessima, ricuserebbero di accettare la 
verisimiglianza di questo ragionamento: Oh perchè vorreste che 
una cittadinanza continuasse a parer cattolica, se non è più tale? 
Perchè dovrebbe continuare ad aver un parroco, se più non gli 
serve? Perchè la congrua dovrebbe averla lui e non il pastore ? 
Perchè, almeno, non si dovrebbe dividere tra il parroco e que- 
sto? Nessuno degli argomenti che si potrebbero contrapporre a 
simile ragionamento mi è ignoto; ma, nel ripassarli per la mia 
mente, sento altresì, che sono di quelli che oggi non persuadono 
alcuno. 

E Dio bono, non faccia argomentare ai giornali, che si chiaman 
cattolici. Sento dire che decadono. Non ne dubito. Li legge, San- 
tità? Io ne leggo talora. Non ho grande stima dei giornali laici; 
convengo che ve n’ ha di pessimi. S'è visto, soprattutto in que- 
sti ultimi, quanto è condannevole, mutabile, vendereccia la co- 
scienza di quelli che vi scrivono. Ma tra i pessimi di questa parte 
e i pessimi di parte sua, la palma spetta, di certo, ai secondi. 
Hanno la bava sulla bocca di continuo; nessuna equità, nessuna 
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carità nei giudizi; sono avidi di menzogna. Più rispetto mo- 
strano a Lei, e più gliene levano. Questi sono i pessimi; ma 
v’ ha, si dice, i migliori. Certo ve n’ ha; ma nessuno affatto puro 
della labe della bugia. E poi anche i migliori non stanno alla 
pari dei migliori laici per agilità di argomentare, per facilità 
di elocuzione, per vigorìa di stile. La Chiesa cattolica ha avuto 
un solo scrittore di giornale valente; ed è morto; valente, sì, 


ma non buono. 

Bisogna dire il vero; i giornali evangelici, che si pubbli- 
cano in Italia — due ov tre, credo — valgono, quantunque 
assai deboli anch'essi, meglio dei cattolici. Ci si sente qualche 
odore della dottrina da cui prendono il nome, nome santo, San- 
tissimo padre; giacchè ancor oggi, in questa fin di secolo, mal- 
grado tutti quelli che lo bestem.niano, l’ Evangelio è la buona 
novella. E in questo pensiero io ho scritta quella vita di Gesù, 
che una sua Congregazione, non infallibile com'è Lei, ha con- 
dannato dopo un anno e più ch’ era venuta fuori. Gliene ho 
chiesto i motivi, ma non m'ha risposto; difetto di creanza, 
che non si avverte più nelle Congregazioni laiche. Ma la con- 
danna della Congregazione dell’ Indice non è stato il peggio. Gior- 
nali, di quei pessimi, che dicevo dianzi, sono andati diffondendo che 
io abbia negata e neghi la divinità di Cristo; il che certo non 
ho mai inteso fare, e non so come e dove abbia fatto. E questa 
calunnia il Clero ignorante se l’è bevuta e ne ha usato con ec- 
cesso; perchè dove ha consigliato gli elettori a non votare per 
me, poichè io ero addirittura ateo, dove perchè io ero nemico 
della Chiesa e del Papato. Ch’è forse la ragione, per la quale 
mi son messo a scrivere questa lettera; perchè io amo mostrare 
tutto quello che sono, e non amo che mi s’ imputi di essere quello 
che non sono. 

Ma anche, Santo Padre, per questo. Io, le dicevo, non ho 
punto negato la divinità di Cristo; anzi affermo, che nessuno 
il quale la neghi, si può dire in religione cristiano. Pure, non 
importa soprattutto oggi presentare alle menti Cristo come fi- 
gliuolo di Dio, in quel misterioso, arcano, profondo senso teo- 
logico che la designazione ha. Le menti non sono oggi volte alla 
teologia. Sta bene, che nel catechismo, da’ pulpiti Cristo sia detto 
figliuolo di Dio; e come tale, certo egli opera dentro il cuore 
dell’uomo, e lo vivifica. Giova, a chi crede, credere ch'egli lo 
sia. Questa fede, lo confesso, è salutare, è confortatrice, è con- 
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solatrice. Gesù è in essa, ciò ch’egli dice di essere: via, verità 
e vita; è guida, lume e forza. Ma ciò che oggi serve al co- 
mune delle menti, o non credenti o poco credenti, è presentar 
loro questo maraviglioso figliuolo dell’uomo, come egli altresì 
si chiama, in tutta la sincerità sua, mostrare, com’egli pas- 
sasse quaggiù beneficando: che fino, purissimo sentimento 
morale fosse il suo; quanta veracità fosse nella sua bocca; 
quanto ardente amore del prossimo in ogni suo atto; quanto ab- 
bandono di sacrificio nella sua fine; quanta pazienza nell’atroce 
martirio; quanta risolutezza nella confessione del vero; quanto 
sdegno contro chi lo negasse; quanta equità, quanta mitezza, 
quanta compassione in ogni parola. Ciò che soprattutto giova 
rilevare di lui, è che in lui, ch’ è, di certo, il più grande Zo che 
sia mai esistito, sè anche data la più grande abnegazione del- 
l’Zo, che si sia mai vista. Ciò che giova, è additare nella sua 
dottrina una medicina tuttora efficace dei mali più acuti del- 
l’èra presente; dappoichè ne chiede la guarigione a questo, che 
l’amore, per ispinta volontaria, agguagli coloro, che la natura, 
per necessità di fatto, spareggia. 

Ora, certo, Ella, Santo Padre, ha presentato mirabilmente 
alcuni di cotesti aspetti di Gesù, in quel suo latino magnifico, 
del quale io non conosco nessun altro più bello se non quello 
umile dell’ Evangelio. Ma una molto maggior parte dei suoi sa- 
cerdoti, nel parlare di Cristo, s'impaccia in definizioni teo- 
logiche, che malamente intende, e non è in grado di fare in- 
tendere. Per opera loro e per la lor bocca Cristo, la persona di 
più calda efficacia, che sia esistita, diventa una persona gelida. 
Non parla al popolo: non agita il cuore: non feconda lo spirito. 
È davvero morto, e non è risorto. Appena è invocato in qualche 
preghiera balbutita, o in qualche devozione, mi scusi, scipita. 
Non si meravigli, dunque, se esso si volge a chi gli parla di 
Cristo altrimenti, con parola salda, affettuosa, penetrante, intima; 
e gliene consola, gliene rinfranca l’animo. 

Giacchè ora siamo a questo: nessuno si regge su quello che 
è stato; ciascuno bisogna che si regga su quello che è e che fa. A 
nessuno si domanda la sua storia; a ciascuno l’azione presente sua. 
Ella, Santità, ha in grande odio i Massoni; ha scritto contro essi 
una enciclica stupenda. Io non posso dire di averli in grande odio; 
poichè non ho in odio più nulla, dall’odio stesso in fuori; ma certo 
reputo i Massoni una gran peste. Già, prima, perchè sono una 
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setta segreta; poi, perchè, essendo venuto meno ogni intento 
lecito e spirituale alle combriccole loro, gliene n’è rimasto 
uno solo e illecito: aiutarsi gli uni e gli altri a salire. Setta se- 
greta e procacciante; nulla di peggio. Io non so se in Italia, 
oltrechè a questo, attendono ad altro; ma in Francia, certo, la 
più grande federazione Massonica ha per oggetto la propaga- 
zione dell’ateismo e la distruzione del Cristianesimo in genere 
e del Cattolicismo in specie; sicchè le federazioni massoniche 
forestiere si son rotte con essa. Certo, se lo Stato potesse distrug- 
gere una setta siffatta — il che vuol dire forzarla a diventare 
un’associazione palese — non farebbe che bene ; però a un patto 
che la Chiesa ne possa distruggere un’altra, e forzare anche 
questa a non armeggiare, come suole, al buio, bensì a operare, 
in tutto quello che opera, alla lure del giorno. 

Ella, Santità, ha inteso di che setta io parli, la gesuitica. Io 
sono per mia natura restio a credere il male, e anche dei ge- 
suiti — usurpatori, ahimè, di così bel nome — io non credo 
tutto quello che se ne divulga. Pure, devo confessare che mi è 
entrata a poco a poco nell'animo la persuasione che tanti hanno: 
cioè ch’essi sono micidiali alla Chiesa. Quantunque molti di loro 
sian dotati d’ingegno, di dottrina, di cuore, il complesso di tutti, 
nell’indirizzo comune, è deleterio per la società ecclesiastica e 
per la laica. E, limitandomi a parlar della prima, sono essi che 
hanno così invecchiato e irrigidito il cattolicismo, che non par 
più in grado di alitare. Sul principio del suo Pontificato fu detto, 
ch’Ella, Santità, non l’amava questa setta, e non se ne sarebbe 
lasciata irretire. Ma è stata, coi fatti, più forte di Lei; e v’ ha 
chi crede ch’'Ella abbia oscillato qualche tempo, ma poi si sia 
fermata — nè voglio negare che il Governo italiano vi abbia 
avuto colpa — appunto nella politica, che la setta le consigliava. 

Questa politica rispetto all’ Italia sta nel persistere a chie- 
dere la restituzione del potere temporale, e nell’ impedire ai 
cattolici la partecipazione alla vita pubblica. Una politica siffatta 
non può essere inspirata da Dio, se non a questo sol patto, che 
la ragione umana non sia un dono di Dio. Giacchè non può chi 
ragioni, approvarla in nessuna delle due sue parti. 

Il potere temporale, Santo Padre? Ma, Iddio buono! fac- 
ciamo a dirci il vero. Se Roma le si rendesse, ci potrebbe rima- 
nere Ella? 

Io non voglio disputare con lei, se la maggioranza dei ro- 
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mani sia o no tuttora favorevole a Lei, se persino dopo ventidue 
anni di regime laico inclini ad avere per Principe un sacerdote! 
Certo, il governo italiano ha commesso errori così grandi, che può 
nella città esservi una certa alienazione verso di esso. Ma po- 
niamo, che la maggioranza fosse alienata — il che fermamente 
non credo e non se ne vede segno — Ella avrebbe sempre a’ fianchi 
una minoranza che non la lascerebbe quietare. Ella mena ora 
vita rinchiusa, ma tranquilla; la menerebbe rinchiusa, ma 
turbata. 

Veniamo all’altra. Io ho ammirato sempre quel non expedit. 
Non s'intende chiaro che cosa propriamente voglia dire: non si 
deve? non giova? non è bene? Mi ricordo d’un suo predeces- 
sore, a cui parve aver toccato il cielo col dito, per essersi nel di- 
scutere circa un diritto della Santa Sede e nel distenderne un atto, 
trovata una parola, che si poteva interpretare in più sensi. È 
un divieto, un consiglio? A ogni modo, i vescovi intendono, che 
a’ sacerdoti non convenga, finchè il presente momento dura, di 
prender parte all’elezioni politiche. L’elezioni politiche sono la 
base del regime del Regno. Comandare a’ cittadini di non prendervi 
parte è reato di fellonia contro lo Stato; è invitarli a protestare, 
colla rinuncia a un diritto, che s’ ha dovere di esercitare, di non 
riconoscerlo legittimo. Questo reato è consigliato, comandato al 
clero; e il clero, in genere, lo commette. 

Ma, sei preti certamente non vanno essi a votare, parlano, e 
vi mandano altri. La loro influenza non è dispregiata da’ candidati 
di nessun colore. Bianchi, verdi, rossi procurano di accalappiarsela 
del pari; e i preti la dànno a chi più lor piace. Non so, Padre 
Santo, a chi la diano; certo, dove a un partito, dove a un altro: 
e non credo, nei più dei casi, al partito cui ho l’onore di appar- 
tenere io, e che almeno non vuol divorare la Chiesa. Ella dà 
loro una regola, cui obbediscono colla lor persona; ma non ne 
dà loro una, cui debbano le loro lingue obbedire. Forse, gli avan- 
zati se ne giovano più dei moderati; perchè nella mente di più 
di un prete sta, che le cose bisogna spingerle agli estremi, perchè 
si rifaccian da capo. A ogni modo, il valore morale dell’opinione 
politica del clero va così perso tutto. Non solo non ha candidati 
che la rappresentino, ma i candidati, aiutati dalla influenza di 
esso, ne rappresentano parecchie e opposte. Non ha amici cui 
giovi: esalta, invece, nemici di diverso genere. 

Ora, Santità, io non so, sella si faccia un concetto chiaro 
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del rischio, a cui la Chiesa per tal modo, va incontro. So bene, 
che portae Inferi non praevalebunt; ma ricordo una risposta 
di Pio Nono, a chi, per dargli coraggio, gli ripeteva cotesto 
testo. Sì, diss’egli, la nave è guarentita dal naufragare, ma della 
ciurma non è detto nulla. È lecito però dubitare, che, ove la ciurma 
perisse, la nave scamperebbbe. Ella non cessa di lamentarsi 


della legge delle guarentigie. Pure questa legge ha dato alla 
Chiesa più libertà che non goda in nessun paese cattolico della 
vecchia Europa; e a Lei guarentigie delle quali può discorrere 
con dispregio, ma che pure le hanno permesso di operare rispetto 
e contro il governo italiano come meglio le è parso. Ora, que- 
sta legge è sinora una legge interna dellò Stato italiano; nè il 
Papato, nè alire potenze hanno chiesto che diventasse una legge 
internazionale. Come lo Stato italiano l’ha fatta, così può di- 
sfarla. Io non credo, Santità, ch Ella si troverebbe meglio, quando 
fosse disfatta. V' ha altre leggi cui potrebbe succedere di essere 
altresì sopraffatte e disfatte; quella, per esempio, sulle congrega- 
zioni religiose. Ella conosce bene, Santità, dove il governo italiano 
ha posto il fermo; le congregazioni religiose non possono rivestire 
il carattere di persone giuridiche; ma come associazioni libere, 
niente vieta loro di esistere. Non si è obbligati a credere che 
questa legislazione sia molto concludente e savia. Quando fu fatta, 
io, se mi permette d’esser profeta, predissi che il risultato sarebbe 
stato questo: alcune congregazioni, già moralmente spente, avreb- 
bero addirittura cessato di vivere; ma quelle, cui non mancava 
una qualche presa sulla società laica, non solo non sarebbero 
scomparse, ma avrebbero ripigliato a vivere più rigogliose. Così 
è succeduto. Senza dire che più di un comune nei conventi di- 
ventati suoi lascia radunare i membri delle congregazioni che 
il governo crede soppresse, — il che è contro la legge — la ca- 
pitale e le provincie rigurgitano di nuove famiglie di frati, che 
la legge stessa esime da ogni ingerenza governativa, non che 
da ogni possibilità di appropriazione o confisca della lor sostanza. 
Ma le leggi, che non si son fatte, si possono fare; e già vedo in 
quella Francia, che le è tanto a cuore, proposte di deputati 
framassoni intese a impedire e disciogliere associazioni religiose 
libere di qualunque forma e sorta. 

Non gliene importa nulla, Padre Santo? 

Oh sia; ma v' ha luogo, Santo Padre, a temere che vi si giunga 
anche in Italia. Qui siamo, credo, parecchi, che abbiamo avuta 
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e abbiamo — io la ho soltanto avuta — una parte nella vita 
pubblica, i quali vorremmo che non si usasse nessuna violenza 
alla Chiesa, e le poche violenze, che sono forse nelle nostre leggi, 
si correggessero. Non siamo pentiti delle libertà, che le si sono 
accordate, e vorremmo accordargliene altre, pur trovando modo, 
d'accordo, se possibile, con Lei, Santità, di costituire alcune co- 
munità laiche e diocesane cui spetti amministrare, sotto la pre- 
sidenza del vescovo e del parroco, la sostanza del vescovado e 
della parrocchia, e partecipare, a modo di proposta a Lei stessa, 
alla nomina del vescovo e del parroco. Così lo Stato si potrebbe 
spogliare dell’erequatur e del placet, che tanto le spiacciono, e 
ridistribuire equamente e con sollievo, in ispecie, delle cure più 
povere, la sostanza ecclesiastica che ha ancor nelle mani. Vor- 
remmo altresì men radicale e men vana la legge sulle corpora- 
zioni religiose, parendoci assurdo che a queste sole lo Stato 
neghi il diritto di rivestire una persona giuridica, poichè è, senza 
fallo, ingiusto, che vada per una via rispetto a ogni altra associa- 
zione, e per un’altra rispetto a quelle. Per questo nostro indirizzo 
d'idee, non siamo punto trattati meglio dai giornali, che si dicono 
cattolici, anzi peggio. Di tratto in tratto, in quelli che mi cadono 
sott'occhio o mi si mostrano, io mi vedo bistrattato peggio, che il più 
accanito nemico della Chiesa non sarebbe. Ciò, del resto, importa 
poco: quello che importerebbe, è che questi equanimi dei quali 
discorrevo dianzi, trovassero appoggio nella Chiesa: ed Ella, Santo 


Padre, glielo sottrae. E perchè? Perchè è ferma a ritenere, che il 


potere temporale è il porro unum; e questo pensiero inspira alla 
cattolicità tutta quanta, lontana e vicina, con una tenacità non 
meno mirabile che dolorosa. Vuol Ella, che la Chiesa in Italia 
vada in questa fin di secolo incontro alle stesse prove cui andò 
soggetta in Francia alla fine del secolo scorso? Non provi, 
Santo Padre, non provi. Come se n’è trovata in Francia? Non 
ostante i molti ripigli e ritorni, v ha più cattolici in Francia oggi 
che non ve n’era alla fine del secolo scorso? Non vede l'onda di 
ateismo, che vi si dilaga? Non vede, quanto riesce vana a riso- 
spingerla indietro tutta l’indulgenza sua? È stata, certo, una 
sagace politica la sua, che ha tentato di rompere il vincolo del cat- 
tolicismo colla monarchia, e ricomporlo colla Repubblica. Ma che be- 
neficio ne ha tratto? Si proponeva, certo, di creare una opinione 
potente che potesse reggere un Governo disposto a correggere le 
leggi esistenti contrarie alla influenza morale della Chiesa e 
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non ne emanare altre. Dove scorge qualche segno di esservi riuscito 
o di potervi riuscire? Qualunque Ministero cadrebbe isso fatto, se 
desse indizio di essere men rigido verso la Chiesa cattolica, di 
quello che i radicali vogliono. La Repubblica, com’ è stata fatta e si 
mantiene, non si assicura del cattolicismo; qualunque siano le 
professioni di questo, crede che non può conservare sè stessa 
ed esplicare le virtù sue, se non a un patto, che il cattolicismo 
perda del campo sempre più, e, se è possibile, via via, inseguito 
dallo Stato muoia. Di dolori Ella, Santo Padre, ne ha dalla Fran- 
cia ogni giorno, e, alla china, che quel paese, pur carissimo anche 
a me, discende, ne avrà, glielo guarentisco, più e più ogni giorno. 

E d’altra parte non creda, che quel consenso cattolico, quel 
consenso chiassoso, che appar nei congressi per la restaurazione 
del poter temporale, abbia un fondamento solido. Questa fin di 
secolo è tutta chiassi. Ciascun grida per farsi sentire, e ciascuno 
vuol farsi sentire, poichè tutti son persuasi di aver ragione e a 
nessuno si può dargliene torto. Tutti alzan la voce più che non 
chieda lor possa. Ogni opinione si aduna, perchè il telegrafo 
mandi fuori la voce che è viva. È un movimento di tutti contro 
tutti e tutto. Ma quanta forza abbia in realtà ciascuna delle 
correnti che lo percorrono, è difficile giudicare; e non si giudi- 
cherebbe rettamente se non il triste giorno, che venissero a un 
cozzo. Io non credo, Santo Padre, che i cattolici sieno ridotti nel 
mondo a così pochi, quanti son quelli che vociano nei congressi 
o dipendono da loro. Si sarebbe ristretto il suo regno spirituale 
assai più del temporale, che pure spazia nel Vaticano. Si assicuri 
che v'ha dei cattolici — e di molti, di molti — oltre quelli che 
nei congressi risolvono ch’ Ella debba esser principe, senza nè 
indicare, nè vedere un modo di rifarlo principe. Questi molti 
cattolici o non pensano a ciò ch'è in cima dei suoi desideri, o 
se vi pensano, si stringono nelle spalle, e, se molto credenti, 
piangono dentro di sè. Piangono, che la lor Chiesa si consumi 


dietro una questione, che a nessuno, per accecato che sia, può 


parere interessi lo spirito e la salvezza dell’uomo. 

Ella, si dice e si deve credere, tollera malamente la tri- 
plice alleanza, e vorrebbe discioglierla. Ma, Santo Padre, mi 
perdoni; ella n’è il principale autore. Se l’Italia si è alienata 
dalla Francia, il principal motivo n’è quel fomite di discordia 
ch’Ella mantiene vivace in Italia. Poichè Ella si ostina a rivolere 
Roma, e non si sa quanta altra terra insieme, l’Italia, a cui Roma 
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è necessaria per la sua vita stessa, deve cercare di guarentirsi 
con alleanze, che nessuna potenza scenderebbe armata a ridarla 
a Lei; e poichè la Francia l’ha ridata una volta al Papato e 
gliel'ha mantenuta più anni, è naturale che l’Italia penda 
verso le potenze che son nemiche a quella, anzichè verso di 
essa. Certo, è assurdo ritenere che la Francia, più volteriana 
che mai, scenda a ristaurare il poter temporale del Papa; ma 
di simili contradizioni la storia n’ha viste molte, e la gente non 
si persuade che non se ne possano veder altre. Il giorno ch’Ella 
prendesse altra via, che paresse rassegnata alle condizioni che la 
storia contemporanea fa al Papato, che paresse, per dir meglio, 
più che rassegnata, convinta, che una molto maggior luce si può 
dalla cattedra di Pietro spandere ora sul mondo, che non si po- 
teva prima; e la sua potestà spirituale debba e possa poggiare 
più alto ora che le si sono discaricate le ali del peso terreno che 
le gravava, quel giorno la triplice alleanza perderebbe ogni se- 
duzione sull’animo degli italiani, e, dopo poco, non farebbe più 
parte della diplomazia del loro governo. E il clero di Sua San- 
tità non continuerebbe ad essere, com’oggi, e parer segregato 
dal resto della cittadinanza, chiuso in un desiderio, cui questa 
non potrebbe perdonare senza infamia di tradimento. 

Quando invece, Santo Padre, ella non voglia mutar via, le 
devo dire con grandissimo rincrescimento, e non senza paura, 
ch’Ella lascerà la religione cattolica e il clero in Italia in assai 
peggiore stato di quello in cui l’ha ritrovato nel 1878. I suoi intenti, 
anche i buoni, saranno rimasti privi d’ogni effetto. Avrà eter- 
nata la guerra. Ma lo Stato italiano non potrà sempre alla lunga 
contentarsi di presentarle le armi. V'hanno nelle cose delle ne- 
cessità ineluttabili, che operano per la sola lor forza e senza 
riparo. Ha sentito quella voce potente, che ha tuonato in Pa- 
lermo? La legge delle guarentigie, ha detto, è un pericolo. Non 
è ancora un pericolo; ma lo sforzo di osservarla diventa ogni 
giorno più malagevole, richiede ogni giorno più forza. E s'in- 
tende. La legge era stata fatta nel supposto, che, dopo un nu- 
mero maggiore o minor d’anni, il Papato, più o meno, vi si 
sarebbe acconciato; e trovando nelle disposizioni di essa, come 
ha pur trovato, una difesa sufficiente dell'esercizio libero della 
autorità che gli spetta, non ne avrebbe cercata altra, non si sarebbe 
ostinato in una brama senile del vecchio. A questa aspettazione 
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non ha risposto il fatto; e sono scorsi ventidue anni. Anzi siamo 
più lontani di prima. Il Papato è oggi un così pervicace nemico 
com'era. Il clero o si nasconde o esercita influenze perniciose 
all’esaltazione spirituale e civile della patria. Noi soffochiamo spi- 
ritualmente in questa pace religiosa, che non è tale; come suppo- 
niamo temporalmente in un’ altra pace ch'è tale anche meno. 
Io non voglio dire, poichè la menzogna non mi piace, che il 
Governo italiano si sia sempre comportato in modo da non aver 
punto colpa per parte sua di così tristi effetti. Ma, comunque si 
divida la colpa, gli effetti restano i medesimi; e son siffatti, che 
mi par piuttosto necessario che possibile, che via via si formi 
nel suo paese e mio una opinione, la quale in somma concluda: 
poichè guerra dev'essere, e guerra sia. 

Si persuada, Santità, ch’. se qualcuna delle mie parole l’è 
riuscita amara, non ha fatto a me minor dolore lo scriverla, che 
a lei il leggerla. Ma la verità, o quella che a ciascuno par tale, 
bisogna pure dirla una volta, per quanto in Italia ci si sia dis- 
abituati a farlo. Non solo non ho nessun astio verso il Catto- 
licismo e il Papato, ma la mia ammirazione verso di essi è 
grande; e grande altresì l’estimazione del bene che sono tuttora in 
grado di fare a questa umanità tormentata. Ma hanno l’uno e 
l’altro bisogno di rivivere in più spirabil aere, se non vogliono 
uccidere prima, e morire poi. Più volte, mi son sentito sugge- 
rire di schierarmi contro, e di prender posto tra le sètte religiose, 
che si agitano in Italia. Non l’ ho fatto, nè lo farò. Morrò nella 
Chiesa in cui sono stato battezzato. A uomo politico, come sono 
stato sino a ieri l’altro, non s’addice di partecipare a simile 
battaglia. Chiudendo le credenze sue nel cuor suo, gli bisogna 
rispettare quelle degli altri, e curare che a tutte resti aperta e 
libera la lizza; dappoichè la libertà del combattersi è necessaria, 
perchè nè le vittorie nè le sconfitte pesino gravi sulle molle 
spirituali dell’azione umana. 

Ma questa astinenza mia e d’altri dal mescolarsi nella lotta 
stessa non vuol dire indifferenza; non vuol dire, che non si 
senta, quanto un indirizzo diverso della Chiesa gioverebbe al 
risorgimento intellettuale e morale del paese. Questo a me, a 
noi soprattutto preme. La fiamma del sapere e del volere bi- 
sogna che visi riaccenda. Hanno una lor propria parte la Chiesa 
e lo Stato nel riaccenderla; nè l’uno nè l’altro la compiono. 
Faccia, Santo Padre, la sua. Avvii il Clero a miglior vita e a più 
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larga e fresca dottrina che non ha. Rinunci ad ambizioni, che 
non approderanno, e intanto gli levano credito negli animi sin- 
ceri e onesti. Raffreni, anzi sopprima giornali, che si richiamano 
dall'autorità sua, e la offendono, la fiaccano. Reprima la sètta, 
che irretisce lei e la Chiesa. Esca all'aria libera e la respiri. 
Scenda per le vie; e conforti i poveri e sproni i ricchi. Poichè 


è Vicario di Cristo, lo imiti. Di principesco non si lagni, che 
gliene sia rimasto troppo poco; le dispiaccia che gliene è rimasto 
troppo, e lo butti via. Dica parole di pace, di umiltà, non di 
discordia e di superbia, a questa Italia sua, alla società umana 
tutta quanta. Pratichi le sentenze che legge nei suoi e nostri 
Evangeli, le pratichi come le ha intese Gesù, che le ha pronun- 
ciate. Sia da capo un’aurora, e non un tramonto. Recida, dove 
bisogna; perchè il tronco della Chiesa ripulluli e nutra. 

Forse altri, Santo Padre, ma non lei certo che ha così 
nobile ingegno, sorriderà a questi scongiuri. Dirà semplicità 
smisurata il farli e il credervi. Forse. Il solco durerà il me- 
desimo; vi si affonderà poi, come vi s'è affondato sinora. 
Forse. Ma quando la realità è torbida, non è lecito elevare la 
mente a una idealità serena? Non è lecito soprattutto, quando 
si parla di Cristianesimo e di Papato? Non sono state le due 
maggiori idealità della storia umana; ese la seconda ha avuto e ha 
ecclissi, non ha continuato a risplendere sempre della stessa luce 
la prima? Che voglio io, se non che la seconda rifletta nuova- 
mente dalla prima la luce che ha smarrito o persa? Non si può, 
dicono. Non lo dica Lei, Santo Padre; altrimenti portae inferi 
praevalebunt. Giacchè o questo mondo è stato fatto da un caso 
cieco o beffardo; ovvero se l'ha fatto quell’Iddio, che Ella ed 
io veneriamo, bisogna pure, che tocchi la mèta in un culto 
tutto spirituale, santo, schietto, intimo com’Egli è, e in società 
civili, armoniche, concordi, pacifiche, in cui la giustizia brilli di 
più calda luce che non ha fatto finora. 

Questo io desidero, Santo Padre, per l’ufficio altissimo di 
cui Ella è rivestito e per la patria mia. 

Sono, colla maggior riverenza e col più verace ossequio 


Di Sua Santità 
Servitore umilissimo 
R. BoNGHI. 


Roma, 23 novembre 1892. 
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PARTE SECONDA. 


Chi scrivesse la storia delle varie riforme introdotte od esco- 
gitate nel nostro regno dal 1859 in poi, cioè a cominciare dalla 
famosa legge 13 novembre 1859, intorno all’ istruzione superiore, 
farebbe cosa interessante e non priva d'importanza, poichè a quelle 
riforme volsero il pensiero o l’opera loro gli uomini di maggiore 
ingegno e dottrina della patria risorta. Ma non è mio scopo di 
fare un lavoro storico-critico, e solo dovrò, per meglio chiarire 
il mio pensiero, dire qualche parola dei due progetti recente- 
mente discussi dal nostro Parlamento, l’uno dei quali passa sotto 
il nome del Baccelli e fu da lui presentato come ministro e 
sostenuto con vigore dinanzi alla Camera dei deputati, la quale 
lo votò con modificazioni importanti, ma che non ne mutavano 
il concetto fondamentale; l’altro invece passa sotto il nome del 
Cremona, perchè fu compilato in sostituzione dello stesso pro- 
getto Baccelli da una Commissione senatoriale della quale fu 
relatore il Cremona, che lo propugnò validamente davanti al 
Senato e ottenne che da questo fosse approvato. Però, secondo 
una sorte non nuova, se il progetto approvato dalla Camera non 
ebbe il voto del Senato, il progetto di questo non fu dalla Ca- 
mera neanche discusso. 
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Ma, oltrechè di questi due progetti, dovrò anche parlare di 
una riforma proposta dal professore e già deputato Sebastiano 
Turbiglio, la quale in un punto capitale si distingue dai due 
progetti precedenti, sebbene tutti e tre mirino, più o meno di- 
rettamente, a introdurre presso di noi la libertà d’ insegnamento 
e di studio. E siccome essi nelle loro idee fondamentali riassu- 
mono i progetti più antichi, l'esame che noi faremo di quelli 
varrà entro certi limiti anche per questi. 

All’introduzione della vera libertà d’insegnamento e di 
studio si richiedono, tra le altre, due condizioni essenziali: l’una 
che ogni Università comprenda tutti gli studii fondamentali, ossia 
abbia in sè congiunte tutte le Facoltà; l’altra che lo scopo pro- 
fessionale e lo scientifico, almen per quanto spetta alle professioni 
così dette liberali, cioè a quelle che richiedono per il loro eser- 
cizio un'istruzione scientifica, non siano nelle Università fra 
loro divisi, ma che l Università provveda convenientemente al- 
l'uno e all’altro insieme. 

La necessità della prima condizione appare chiaramente da 
tutto quello che ho detto nel mio precedente articolo. Se le Fa- 
coltà universitarie sono divise fra loro, lo studente non avrà 
più la possibilità di fare quegli aggruppamenti di varie discipline, 
anche appartenenti a diverse Facoltà, che noi abbiamo dimo- 
strato essere richiesti dalle attuali esigenze delle professioni e 
della scienza. 

Comprendo perfettamente che qui si urta contro una gra- 
vissima difficoltà pratica, che travaglia specialmente il nostro 
paese. Noi abbiamo troppe Università. Questo sconcio fu rico- 
nosciuto da tutti nei primi anni della costituzione del nostro 
regno, si scrisse, si parlò molto e si fece anche qualche corag- 
gioso sforzo per la loro riduzione. Ma quale fu il risultato? Che 
le Università, o meglio gli Istituti superiori, furono aumentati : 
se ne istituirono di nuovi sotto varii nomi, e si sono completati 
in un modo o nell’altro Istituti che prima erano incompleti. Le 
ragioni, per le quali si arrivò a questo, sono varie, e più varie 
ancora le vie. Non c’è dubbio che se oggi si dovesse fare ex 
novo una distribuzione degli Istituti universitari secondo le 
presenti condizioni morali e materiali della penisola e secondo 
certe idee che via via si fecero strada dal 59 in poi, quella 
distribuzione non riuscirebbe quale è attualmente. Vi sono città 
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che hanno Istituti superiori, le quali da molti non sono rite- 
nute adatte per questi e ve ne sono altre invece che sono rite- 
nute per essi opportunissime. Ragioni d’indole affatto politica 
influirono pure su questi giudizi. Fatto è che mentre non si ebbe 
il coraggio di sopprimere le antiche Università (benchè qual 
cuna, come quella di Pavia, venisse mutilata), perchè sarebbe 
stato come rovinare le città che le possedevano e un andar 
contro ad antiche e radicate tradizioni, si trovò il modo di 
concedere ad altre città degli Istituti superiori i quali, sebbene 
non si dicano Università, tuttavia equivalgono a queste o ne 
sono frazioni. Che cosa manca all’ Istituto superiore di Firenze 
per dirlo ormai un’ Università? Certamente vi sono in Italia 
Università assai più incomplete. Ma se v’erano ragioni per fon- 
dare a Firenze una nuova niversità, come privare della loro 
Università Pisa e Siena con tante tradizioni che avevano a loro 
favore? Ed esse, infatti, trovarono modo di rafforzarsi e di am- 
pliarsi. E lo stesso fecero altre Università secondarie, le quali 
trovarono pur esse la via di pareggiarsi alle primarie e alcune, 
essendo incomplete, anche di completarsi. 

Per quanto deplorevole sia il risultato finale e complessivo 
di questi fatti, niuno potrà negare che la distinzione di Uni- 
versità primarie e secondarie sia del tutto ingiustificata nel no- 
stro ordinamento e del tutto infondata, poichè codeste Univer- 
sità rilasciano diplomi ch'hanno lo stesso valore legale, i pro 
fessori hanno gli stessi obblighi, quindi è naturale che debbano 
avere gli stessi diritti ed esser posti nelle stesse condizioni pro- 
fessori e scolari. Coloro i quali tanto si rammaricano di questo 
pareggiamento lo fanno perchè vedono con ciò resa sempre più 
difficile la riduzione che è nei voti di tanti studiosi; ed infatti 


è probabile che quella irragionevole distinzione non sia stata sug- 
gerita soltanto da uno scopo puramente finanziario, ma dal sc- 
greto pensiero e dalla segreta speranza che quelle Università se- 
condarie avessero un giorno o l’altro a scomparire. E senza 
dubbio sarebbe stato bene che almeno una parte di esse fosse 


stata coraggiosamente soppressa ; ma poichè il coraggio non lo 
si è avuto e neanche lo si avrebbe, io non posso deplorare un 
pareggiamento che infine venne a togliere una differenza odiosa 
e irrazionale tra istituti aventi gli stessi obblighi e gli stessi 
diritti. 
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7 meno ancora io posso associarmi a coloro i quali deplo- 
rano il compimento di alcune Università secondarie come quella 
di Messina e di Catania; perchè, dato che tre Università vi ab- 
bian da essere in Sicilia, io, sebbene mi paian troppe, sono d’av- 
viso che ciascuna debba avere tutte la Facoltà, con quel tempe- 
ramento che accennerò poi. 

Da ciò si vede come io non possa consentire nella proposta 
sorta in Parlamento e della quale fu relatore il deputato Roux, 
che vorrebbe risolvere il grave problema universitario, da cui 
per il soverchio numero degli istituti superiori è afflitto il nostro 
paese, riducendo a poche le Università complete con tutte le Fa- 
coltà, e disponendo che le altre abbiano soltanto una parte di 
queste. In tal modo si avrebbero questi vantaggi: nessuna città 
sarebbe spogliata intieramente dell'istituto superiore che pos- 
siede, ma in ciascuna si manterrebbero soltanto gli studii più 
adatti alle condizioni del luogo; sarebbe ridotto notevolmente il 
numero delle Facoltà senza grave danno delle città universitarie; 
lo Stato risparmierebbe una parte della somma che spende nelle 
Università, o; pur continuando a spenderla tutta la volgerebbe a 
beneficio di un minor numero di Facoltà, e ne potrebbe meglio 
soddisfare i bisogni; in conclusione tutte le Facoltà, sebbene se- 
parate le une dalle altre, finirebbero per star meglio con defini- 
tivo vantaggio anche delle città universitarie, le quali riavreb- 
bero con usura da una parte ciò che perderebbero dall’altra. 

Questa riforma è ingegnosa e reca apparentemente grandi 
vantaggi che sono di leggieri compresi ed apprezzati dagli uo- 
mini pratici; quindi non è meraviglia che possa trovare un fa- 
cile consentimento in un’assemblea politica. Eppure non ne conosco 
altra che sia tanto perniciosa al progresso del sapere e più con- 
traria al fine e alla natura storica e razionale delle Università, 
come parmi risulti chiaramente da quanto ho scritto nel mio ar- 
ticolo precedente. Si aggiunga che anche sotto il rispetto econo- 
mico i vantaggi non sono così grandi come parrebbe. Vi sono 
Facoltà le quali abbisognano assolutamente, anche malgrado l’at- 
tuale nostro sistema autonomico e quasi direi egoistico, di altre: 
così le Facoltà di medicina e di scienze sono per alcune materie 
necessariamente legate fra loro, materie che, quando si separas- 
sero le due Facoltà, dovrebbero essere ripetute. La stessa Fa- 
coltà di legge ha anche oggi un punto di contatto con quella di 
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medicina. A questa obiezione ci si può rispondere che per es. si 
metteranno in una stessa città la Facoltà di medicina con quella 
di scienze, o almeno con la sua sezione naturalistica, ed in altre 
la Facoltà legale, ora unita con quella di filosofia e lettere, ora 
da sola: il che non sarebbe poi tanto strano, perchè qualche cosa 
di simile già esiste in Italia: vi è già infatti un’ Università con 
una sola Facoltà, ve ne sono parecchie che hanno le sole Facoltà 
di legge e di medicina con una sezione della Facoltà di scienze, 
e v'è l'istituto di Firenze che ha ormai complete la Facoltà 
medica e quella di filosofia e lettere e di più la sezione di scienze 
naturali della Facoltà di scienze. i 

Ma questi esempii, lungi dall’incoraggiarci ad accettare tale 
proposta, ce ne debbono distogliere: se l’esistenza di questi isti- 
tuti incompleti è già un ma 8, lo peggioreremo estendendolo e 
quasi sancendolo con una nuova legge. L'esempio della Francia 
ci dovrebbe per questo rispetto istruire: essa ha appunto l’ordi- 
namento che alcuni vorrebbero introdurre presso di noi,e da 
molti anni, specialmente dal 70 in poi, gli spiriti più liberali e 
meglio illuminati e i pedagogisti più insigni si adoperano perchè 
la Francia ritorni all'antico sistema delle Università. Anche 
recentemente il Lavisse difendeva un progetto di legge con con- 
siderazioni che io faccio mie e che sono d’altra parte affatto 
conformi a quelle da me già esposte in altri più antichi scritti (1): 
La solidairité de tous les enseignements » egli scrive « est de- 
montrée.... N’avons-nous pas vu, ne voyons nous pas la méthode 
d’un naturaliste appliquée à toutes les sortes de recherches, et 
des historiens, des critiques et des politiques se ranger parmi 
les disciples de Darwin, et cette unité de méthode démontrer 
l’unité de la science? 

« Le principe de la révolution qui s’accomplit dans notre 
enseignement supérieur, c'est l’idée de l’unité de la science. 


(1) V. specialmente il mio opuscolo: La questione universitaria, Mi- 
lano 1874, i due articoli da me pubblicati in questa stessa rivista nel 
marzo e aprile del 1881 col titolo La riforma universitaria, ed anche il 
più recente, pubblicato nel novembre del 1886, col titolo Professori e 
studenti nelle Università italiane e nelle tedesche, benchè rispetto a questo 
debba avvertire, come già feci in altra occasione, che l’ultimo paragrafo, 
cioè il VII, non è mio, essendo stato aggiunto per un equivoco al mio 
scritto, senza che io lo vedessi prima della sua pubblicazione. 
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L’àme de cette révolution, c'est la foi en la science; en vertu 
du principe, la Faculté isolée, qui prétend se suffire à elle- 
méme; en vertu de la foi, la Faculté, qui se contente de pré- 
parer à une profession, est condamnée. C'est pourquoi le mo- 
ment est venu de fondre les Facultés dans l’ Université, école 
universelle, ouverte à toutes les sciences, les cultivant toutes, les 
unissant toutes comme elles sont unies dans l’esprit humain et 
en dégageant l’unité fondamentale ». 

Le considerazioni e le proposte che io dovrò poi fare in 
seguito mostreranno sempre più, quanto sia contrario agli in- 
teressi della scienza e del paese, il rompere quest’unità del 
sapere e farlo a brandelli per scopi economici e politici. Se il 
Parlamento ed il Governo non hanno la forza di fare una ri- 
forma razionale e conforme alle esigenze della scienza e delle 
professioni, lascino le cose come sono: ciò sarà il meno male 
per ora e ci resterà anche la speranza di un miglior avvenire. 

L’ideale è che in ogni Università vi siano, come si disse, 
tutte le Facoltà: certo non si pretende che queste abbiano dap- 
pertutto lo stesso carattere e un eguale svolgimento; ma ognuna 
dovrebbe avere almeno le cattedre fondamentali. Naturalmente 
con un tale completamento, che io credo assolutamente neces- 
sario per la vita regolare di ogni Università, si rende anche 
assolutamente necessaria la loro riduzione. Questa però non 
dovrebbe farsi in quella misura che alcuni sognano, non solo 
perchè, se è difficilissima una minima riduzione, è affatto im- 
possibile una riduzione troppo grande, ma perchè noi crediamo 
che realmente in Italia possano vivere e prosperare dieci o 
dodici Università complete; quantunque non si possa preten- 
dere che tutte abbiano lo stesso numero di scolari e quindi lo 
stesso numero d’insegnanti e di cattedre. 

Che se i nostri uomini politici credessero impossibile que- 
sta riduzione o un’altra di questa poco minore, non per que- 
sto io mi arrenderei ancora alla proposta delle Facoltà sepa- 
rate; alla peggio proporrei un altro sistema che ha pure i 
suoi difetti, come tutti gli spedienti, ma non così gravi come 
quello proposto dell'onorevole Roux; ed è da avvertire altresì 
che nell'ordinamento universitario da me propugnato questi di- 
fetti diventerebbero anche meno sensibili che non nell’ordi- 
namento ora vigente. 

Questo spediente fu già da me parecchi anni fa proposto 
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incidentalmente in una breve rassegna, ch'io feci, di un prege- 
vole opuscolo scritto dal marchese Campori di Modena in difesa 
delle Università minori; ed ancor oggi, dopo lunghe riflessioni, 
io lo troverei il meno male, quando una vera riduzione si dimo- 
strasse impossibile. 

Ogni Università dovrebbe avere tutte le Facoltà, ma cia- 
scuna di queste non tutte le cattedre; in questo modo l’unità del 
sapere sarebbe mantenuta e si eviterebbe lo sconcio incredibile 
di Università le quali contano fin duecento o trecento scolari, 
come Parma e Modena, e son prive perfino di una cattedra di 
letteratura italiana, di storia italiana, di logica; ciò che non può 
produrre che pessimi effetti sull'educazione nazionale e sull’istru- 
zione scientifica dei giovani. 

Si dirà che di storia e di let eratura italiana se ne fa già 
quanto basta e anche più di quel che basta nel Liceo. Ma l’os- 
servazione non calza; perchè per quante ore nel Liceo si con- 
sacrino a quegli insegnamenti, non vi potranno mai avere quei 
caratteri e quegli effetti che hanno nell’ Università, dove il pro- 
fessore espone con un indirizzo proprio e più generale i fatti 
storici e letterarii. Un professore di Liceo insegna ai giovani di 
una città sola e dei borghi vicini; il professore di Università parla 
ai giovani di una regione talora molto vasta, e parlerebbe anzi 
ai giovani dell’intiero paese, quando questi avessero l’utile usanza 
di non compiere tutti gli studii in una sola Università. Così 
nell'Università si possono formare quelle grandi correnti del 
pensiero e del sentimento civile e letterario che dominano e 
regolano tutto il paese. 

Che dirò poi della mancanza di ogni cattedra filosofica in 
un’ Università? E come si può in tal caso chiamarla ancora 
Università? Qui la scusa che v'è l'insegnamento nel Liceo vien 
meno, perchè ormai nei licei la filosofia è moribonda e pre- 
sto vi sarà spenta del tutto, come già negli Istituti tecnici. 
Un'Università senza filosofia manca tanto al suo alto ufficio ci- 
vile quanto al suo ufficio scientifico. Tutte le questioni scienti- 
fiche, riguardino la forma o la materia del conoscere, conducono 
necessariamente a questioni filosofiche, e tutte le grandi que- 
stioni civili e politiche, che possono sorgere in un paese, si svol- 
gono sempre in conformità di certi principii supremi e quindi 
filosofici intorno all'uomo, a’ suoi destini, a’ suoi fini, a’ suoi di- 
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ritti e a’ suoi doveri, principii che negli uomini del volgo possono 
rimanere oscuri e confusi in fondo alla coscienza, ma che nella 
coscienza delle classi più elevate debbono essere chiari e di- 
stinti. Quindi io credo che non vi debba essere Università, anzi 
Istituto Superiore, dove non sia almeno una cattedra di Lette- 
ratura, una di Filosofia e una di Storia. 

Nè soltanto io nego che si possa introdurre in Italia il ri- 
stema delle Facoltà separate, ma vorrei che, anche là dove at- 
tualmente esiste, la separazione fosse tolta, almeno collo spediente 
da me suggerito, il quale mentre da un lato permetterebbe di 
risaettare in gran parte quegli interessi e quelle esigenze lo- 
cali e regionali, che, malgrado il profondo spirito unitario 
ormai diffuso e radicato in Italia, sono ancor vive ed irresisti- 
bili, dall'altro gioverebbe agli studi scientifici non meno che 
alle professioni. Sarebbe tolto prima di tutto l'inconveniente 
che in una città od in una regione quasi tutti i giovani si in- 
scrivano a quell’una o a quelle due Facoltà che sole vi esi- 
stono, facendo talora violenza alle proprie inclinazioni e produ- 
cendo un’esuberanza di laureati e di professionisti in alcune 
speciali carriere, E gli studi ne ritrarrebbero vantaggio per due 
diversi rispetti. Fu già osservato in Germania che alcuni gio- 
vani riescono meglio quando cominciano i loro studii in una 
piccola Università sotto l’immediata e più famigliare sorveglianza 
e direzione dei professori; il giovane in siffatte condizioni è meno 
distratto e corre minor pericolo di traviare. Ma, pur ricono- 
scendo ciò, è innegabile che in una piccola Università mancano 
non di rado i mezzi e gli insegnamenti per una compiuta istru- 
zione scientifica. Collo spediente da me suggerito i giovani non 
potrebbero compiere i loro studii in Università incomplete, ma 
dovrebbero essere obbligati a fare gli ultimi anni dei loro studii 
nelle Università complete. Ciò che eviterebbe il gravissimo in- 
conveniente di giovani che si laureano in istituti, dove i mezzi 
di studio e gli insegnamenti sono affatto insufficienti e dove 
tuttavia chi si laurea acquista i medesimi diritti di chi ha fatto 
studii più ampii e più gravi e superate prove più ardue. 
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II. 


Dopo aver veduto che la libertà d'insegnamento e di studio 
richiede assolutamente che le Facoltà siano unite, dobbiamo 
riconoscere anche un’altra necessità e non meno grave, l’unione 
cioè e l'accordo nelle Università dei due uffici, lo scientifico ed 
il professionale. Tale necessità fu recentemente disconosciuta 
nelle proposte di un caldo sostenitore della libertà d’insegna- 
mento e di studio, il Turbiglio, a cui sorrise l’idea di una grande 
Università scientifica di Stato, nella quale tutte le branche del 
sapere fossero largamente coltivate. Università che dovrebbe 
essere provveduta di tutti i mezzi necessari per il progresso 
degli studii e per il lavoro degl scienziati; vi dovrebbero esser 
chiamati ad insegnare gli uomini di maggior ingegno della pe- 
nisola, i quali, come quelli che sarebbero pagati lautamente, non 
dovrebbero avere altro pensiero ed altra occupazione che quella 
della scienza. Così questa vi avrebbe un culto assiduo ed uno 
svolgimento libero ed illimitato: da essa come da gran focolare 
e centro luminoso si spanderebbe la luce scientifica che illumi- 
nerebbe tutto il paese, e da essa uscirebbero per la maggior 
parte gli insegnanti delle Università professionali; le quali, libere 
in sè, dipenderebbero però in certo modo, cioè sotto il rispetto 
scientifico, da quella grande Università. 

L'idea, benchè nuova, è bella, e non ci meravigliamo che 
anche qualche insigne scienzato si sia lasciato da essa abba- 
gliare. Ma poichè di un sì mostruoso accentramento molti si 
spaventerebbero, lo stesso Turbiglio ammette che invece di una 
sola Università scientifica se ne possano in Italia istituire due 0 
tre. A me invece quest'idea, per quanto bella, non par buona; 
e credo che la sua attuazione riuscirebbe non meno nociva alle 
professioni che ai progressi del sapere, non meno dannosa per lo 
Stato che per gl'individui per parecchie ragioni che è bene 


esporre, perchè, sotto forme diverse, questa medesima idea fa 


capolino nella mente di molti. Così vi aderiscono più o meno 
consciamente coloro che, senza darsi pensiero di distinguere 
accuratamente nelle Università l’ufficio scientifico dal professio- 
nale e trattando grossolanamente la questione sotto l’aspetto 
puramente economico, cioè da uomini pratici, come si qualifi- 
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cano, dicono che, essendo l’Italia troppo povera per mantener 
come si conviene molte Università, e d’altra parte non essendo 
possibile ridurne il numero, il Governo deve provvedere di tutti 
i mezzi necessarii al culto e al progresso del sapere alcune poche, 
anzi pochissime Università, trattando poi tutte le altre alla me- 
glio e concedendo loro quel tanto che basta per tenerle in vita 
e perchè possano continuare a fabbricare dei medici e degli av- 
vocati. E che per verità questa idea funesta abbia inspirato 
qualche atto del Governo si vede chiaramente nella parzialità 
colla quale alcune Università furono trattate, come pure nell’an- 
tica e affatto irragionevole distinzione delle Università in pri- 
marie e secondarie. 

Ma venendo alle ragioni che stanno contro all'istituzione 
di Università scientifiche distinte dalle professionali, osservò che 
essa presuppone già nei giovani che hanno compiuti gli studii 
secondarii, una coscienza così sicura di sè da poter giudicare 
se sono fatti per il culto della scienza o per l’esercizio delle 
professioni. Ciò che in realtà non accade: la maggior parte dei 
giovani non ha alcuna inclinazione ben determinata e benchè 
l'autorità famigliare sia ora alquanto scaduta, i più finiscono 
coll’arrendersi ai desiderii e alle convenienze della famiglia; ed 
anche coloro che inclinano più a certi studii che ad altri, non 
possono prevedere se saranno in grado poi di coltivarli da scien- 
ziati o da professionisti. Mi spiego: uno potrà sentirsi inclinato 
agli studii matematici anzichè ai legali e viceversa; ma non sa- 
pere se diventerà un professore di matematica o un giurista 
piuttosto che un ingegnere od un avvocato. Bisognerebbe che 
nei futuri scienziati si sviluppasse un bernoccolo particolare vi- 
sibile o tangibile, come avveniva in quell’ isola scoperta dal Gul- 
liver per gli immortali. Allora tutti costoro si manderebbero 
nell’ Università scientifica, destinando gli altri alle professionali. 
Ma poichè il bernoccolo non ce’ è, il primo effetto che verrebbe 
dalla grande innovazione sarebbe che i più degli scienziati ver- 
rebbero dalle regioni che stanno attorno alla sola o alle po- 
chissime Università scientifiche esistenti. Ci si risponderà che 
v è rimedio nella istituzione di Borse di studio; ma sarebbe 
rimedio non sufficiente e non in tutto opportuno perchè mentre 
non impedirebbe la prevalenza dei giovani delle regioni indicate; 
porterebbe con sè non lievi inconvenienti come quello che stabi- 





22 SULLA LIBERTÀ D'INSEGNAMENTO E DI STUDIO 


lirebbe & priori la classe da cui dovrebbero trarsi i futuri 
scienziati, non potendosi naturalmente accordare tali Borse anche 
agli agiati; è interesse invece dello Stato che alla carriera 
scientifica abbiano, per quanto è possibile, uguale impulso e 
adito i giovani di tutte le classi e di tutte le regioni. E senza 
dubbio per tal rispetto il progetto che noi combattiamo porte- 
rebbe un notevole peggioramento nelle attuali condizioni. In 
qualunque Università un giovane ora entri, può dedicarsi agli 
studii pei quali sente maggiore inclinazione, e quando li ha 
compiuti, è in grado di giudicare se è più disposto ad attuare 
con speranza di successo nella vita pratica le cognizioni acqui- 
state od a svolgerle ed ampliarle col lavoro scientifico. E si noti 
che non è raro il caso che alla scienza si consacri con ottimo suc- 
cesso chi, entrando nell’ Università, pareva d’ingegno mediocre 
o poco inclinato allo studio teorico. 


Se si conserverà dunque alle nostre Università il loro 


doppio carattere ed ufficio scientifico e professionale, la scienza 
avrà il grande vantaggio di poter scegliere e reclutare i suoi 
cultori fra un numero assai maggiore di studiosi. 

Ma vi sono altre ragioni più gravi concernenti la natura 
stessa dell'esercizio professionale. Senza dubbio altro è il lavoro 
dello scienziato da quello del professionista; ma lasciando da 
parte che vi sono scienze che non si possono disgiungere da un 
certo esercizio pratico, come la clinica medica ed operativa, e 
pur ammettendo che altre ve ne sono le quali permettono un 
culto puro e affatto alieno dalla vita pratica, neghiamo che si 
possano formare buoni e valenti professionisti, i quali non siano 
semplici esecutori degli ordini altrui, ma sappiano essi medesimi 
dar ordini, dirigere, risolvere problemi pratici, come si conviene 
a chi esercita una professione liberale, se non hanno avuto una 
istruzione scientifica. 11 lavoro del professionista non è essen- 
zialmente diverso dal lavoro dello scienziato; l'uno svolge la 
scienza e l’altro l’applica, è vero; ma l’applicazione d’un prin- 
cipio scientifico richiede necessariamente, quando non si tratti 
di esecuzione puramente materiale, un lavoro pure scientifico; 
il che è tanto vero che non di rado le esigenze del loro lavoro 
professionale condussero uomini pratici, dotati di vivace ingegno, 
alla scoperta di verità scientifiche. Non è necessario che tutti 
gli avvocati, i medici, gli ingegneri siano capaci di ciò per essere 
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valenti nella loro professione; ma se dall'Università non hanno 
ritratto un po’ della scintilla inventrice dello scienziato, o del 
suo irrequieto spirito di curiosità e di ricerca, si troveranno im- 
barazzati dinanzi ad ogni caso un po’ nuovo e un po’ diverso dal- 


l'ordinario, nè sapranno come regolarsi o si regoleranno a spro- 


posito. 

Lodo perciò tanto il Baccelli quanto il Cremona che nella 
loro riforma hanno lasciato intatto nelle Università il doppio 
ufficio, scientifico e professionale; e tanto più li lodo, special- 
mente il Cremona, perchè mostrano di aver ben compreso che 
soprattutto rinvigorendo lo spirito scientifico si può aiutare e 
promovere le professioni, e che lo spirito scientifico non si può 
rinvigorire senza la libertà. Ma se debbo compiacermi con loro 
di essersi opposti con coraggio alla corrente ancora presso di 
noi così contraria alla libertà, debbo altresì con franchezza e 
lealtà esporre le diverse ragioni per le quali io credo che am- 
bedue i progetti, così come uscirono l’uno dalle mani della 
Camera l’altro da quelle del Senato, non varrebbero ad attuare 
il nobile ed arduo intento. 


III. 


Non si può disconoscere nel Baccelli il merito di aver pre- 
sentato e sostenuto in Parlamento con insolita energia un pro- 
getto di riforma radicale compilato con nuovi e arditi in- 
tendimenti. Che se esso conteneva gravi difetti e lacune, era 
migliore e più fortemente concepito di quello compilato dalla 
Commissione parlamentare. 

Il rimprovero che più generalmente si moveva ai prede- 
cessori del Baccelli era di non aver mai avuto il coraggio di 
presentare una vera riforma organica dell’ istruzione supe- 
riore, e di essersi limitati a rabberciare e correggere la legge 
Casati, spesso peggiorandola e guastandola o con regolamenti con- 
traddittorii fra loro o con proposte di legge. Il rimprovero in- 
vece che si poteva fare al Baccelli è che il suo progetto cadeva 
invece nell’ eccesso opposto, mirando a fondare un ordine nuovo 
nelle nostre Università, non solo per rispetto alla libertà di 
insegnamento e di studio, ma anche rispetto all’amministrazione, 
alla disciplina, a tutta la vita universitaria. Io penso invece che 
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non è opportuno fare una simile riforma d’un tratto; e quando lo 
fosse stato, avrei voluto si studiasse maturamente la cosa in tutti 
i particolari più importanti, determinando bene gli intenti da 
conseguirsi e ricercando diligentemente gli effetti pratici che 
dalle disposizioni sancite sarebbero derivati; perchè avviene non 
di rado che ponendo principii vaghi e generali senza determi- 
narne poi l'attuazione, questa è lasciata in balìa del caso e del 
vento che spira e spesso anche di persone che, essendo con- 
trarie a quei principii o non intendendoli, li tirano a conseguenze 
affatto diverse da quelle che i riformatori volevano. 

Certamente fra gl’intenti del Baccelli ve n’era uno che, an- 
che indipendentemente dalla radicale riforma cui mirava, richie- 
derebbe una sollecita cura, quello cioé riguardante l’amministra- 
zione delle nostre Università, le segreterie e gli economati. Ma 
in questo punto il Ministero non seppe, a mio avviso, e credo ad 
avviso di quanti hanno qualche esperienza nella cosa, trovare 
la soluzione giusta, e tanto meno, parmi, la trovò la Commis- 
sione. Ma è materia gravissima e richiederebbe uno scritto a parte. 
Perciò vengo senz’altro a ciò che concerne la libertà d’inse- 
gnamento e di studio. 

L’intendimento d’introdurre nei nostri istituti superiori 
queste libertà appare evidente dalle seguenti disposizioni: 

1° l'istituzione degli esami di Stato; 

2° la libertà lasciata ai professori di insegnare quel che 
volevano, quando le Facoltà avessero provveduto all’ insegnamento 
delle materie obbligatorie per i detti esami di Stato; 

3° la libera docenza pareggiata in effetto e non soltanto 
in apparenza come è ora, nei diritti come nei pesi, all’insegna- 
mento ufficiale; 

4° la libertà lasciata agli studenti di regolare l'ordine 
dei loro studii; 

5° le tasse d'iscrizione devolute agli insegnanti, presso i 
quali gli studenti sono inscritti. 

Non tutte tali disposizioni erano ben dirette allo scopo cui 
miravano. Conviene avvertire che le due libertà, delle quali noi 
trattiamo, sono solidali l’una coll’altra e inscindibili. Della li- 
bertà di studio, quando non si voglia riservare solo a coloro che 
si dedicano alla carriera scientifica, sono condizione e ad un 
tempo conseguenza necessaria gli esami di Stato istituiti in un 
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determinato modo ; ed è questo modo che manca nel progetto 
Baccelli. Gli esami di Stato, perchè siano davvero tali e lascino 
agli studenti la libertà di studio, non debbono essere dati dal- 
l'Università, e neanche fuori di essa li deve ordinare e dare il 
solo Ministero di pubblica istruzione; ma sì all’ una come al- 
l’altra cosa debbono partecipare i varii Ministeri e le altre 
Istituzioni superiori dello Stato secondo i varii ufficii ai quali 
i candidati aspirano, pur non mancando in ogni caso l'intervento 
del Ministero di pubblica istruzione. Intervento che è necessario, 
sia perchè dall’indicato Ministero dipendono gli Istituti da cui 
i candidati vengono, sia perchè non sarà nè conveniente nè 
possibile escludere i professori universitarii dalle Commissioni 
dei detti esami di Stato; ed anzi in alcune essi dovranno neces- 
sariamente prevalere. Invece se noi consideriamo gli esami di 
Stato, quali erano ordinati nel progetto Baccelli, dovremo rico- 
noscere che essi sono veri esami universitarii e non differiscono 
da questi che per il nome e per il diverso modo con cui si danno. 
E così, mentre il progetto non portava, come fu giustamente 
osservato fin d’allora, alcun miglioramento al sistema vigente 
degli esami, anzi lo disordinava, ne proponeva uno che non 
poteva accordarsi colle più volte mentovate libertà. 

Ma, del resto, che gli autori del progetto non avessero un 
giusto concetto della libertà di studio o almeno un fermo pro- 
posito di introdurla si scorge chiaramente dalla quarta disposi- 
zione. L'articolo 29 del progetto approvato dalla Camera lascia 
facoltà agli studenti di regolare L'ORDINE delle materie del pro- 
prio corso universitario o di istituto superiore. Ma questa non 
è la libertà di studio, come già abbiamo veduto nel precedente 
articolo. Ci vuol ben altro! Anzi, come pure abbiam detto, quella 
libertà di regolare l'ordine de’ proprii studii è per sè sola senza 
scopo e generalmente più dannosa che utile. 

Tolta o impedita la libertà di studio, anche le altre di- 
sposizioni, buone sostanzialmente, che concernono la libertà di 
insegnamento nei professori, la libera docenza e le tasse d’inscri- 
zione, mancano dell’effetto desiderato. È giusto che gli studenti 
siano obbligati a pagare ugualmente le iscrizioni presso i pro- 
fessori ufficiali come presso i liberi docenti; ma se, sostanzial- 
mente, in ogni Università gli esami siano dati dai professori 
ufficiali, i corsi dei liberi docenti, fatti in concorrenza con quelli 
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dei professori ufficiali, resteranno deserti. Gli effetti ultimi che 
si sarebbero ottenuti lasciando le tasse d’iscrizione senza alcun 
temperamento ad ogni professore secondo il numero delle in- 
scrizioni prese dagli studenti presso di lui, sarebbero stati ine- 
vitabilmente questi: tolti gli abusi attuali della libera docenza, 
e questa fatta più seria, perchè pagata dallo studente e non dal 
Governo con una semplice firma dello studente, come ora; tolta 
ai liberi docenti la possibilità di competere coll’ insegnamento 
ufficiale, salvo in quei casi nei quali il libero docente facesse 
parte della Commissione per gli esami di Stato; studenti quasi 
del tutto ristretti allo studio delle materie obbligatorie per gli 
esami di Stato; frequentati quasi esclusivamente i corsi di tali 
materie; finalmente, poichè gli esami di Stato conducono a pro- 
fessioni assai diversamente f-equentate, grande disparità tra i 
professori nei proventi che ciascuno avrebbe avuto dalle tasse 
d’inscrizione. 

A tale disparità e ad altri gravi inconvenienti del progetto 
Baccelli cercò di ovviare il Cremona col suo progetto discusso 
e approvato dal Senato; ma neanche questo, sebbene il suo au- 
tore mirasse a introdurre le due desiderate libertà, sarebbe real- 
mente riuscito nell'intento, quand’anche il detto progetto fosse 
stato convertito in legge. Poche considerazioni basteranno a 
provarlo. 

Il progetto Cremona ha il merito di essere più sobrio e 
più limitato. In luogo di quella dichiarazione un po’ enfatica di 
principii concernenti la triplice autonomia, il progetto cerca di 
stabilire intorno al patrimonio delle Università e ai diritti re- 
lativi disposizioni chiare e precise; e merita poi molta lode, 
perchè ha cercato di rimediare in qualche modo alla gravissima 
obiezione mossa dalle Facoltà di lettere e dagli insegnanti di ma- 
tematiche pure contro la disposizione del progetto Baccelli, che 
assegnava e distribuiva le tasse d'iscrizione per intiero ad ogni 
singolo professore secondo il numero delle iscrizioni ottenute. 
Il temperamento che il progetto Cremona sanciva era ingegnoso 
e pieno di equità, e poteva anche essere migliorato a fine di 
impedire i possibili inconvenienti. Con esso il progetto riusciva 
ad agevolare assai l'introduzione di un sistema che trova grandi 
ostacoli presso di noi e che d’altra parte è una delle condizioni 
indispensabili alla libertà d’ insegnamento e di studio. 





NELLE UNIVERSITÀ 427 


Ma, tranne questa disposizione savia e ardita insieme, l’in- 
tero progetto lascia la libertà d’ insegnamento e di studio intiera- 
mente nelle mani di una Commissione composta di membri che 
il ministro deve nominare sopra terne proposte dalle Facoltà, 
e che avrebbe dovuto proporre gli statuti delle varie Fa- 
coltà, da promulgarsi poi con decreto reale affinchè avessero 
forza di legge. Un regolamento generale delle norme ammini- 
strative e disciplinari comuni a tutte le Università dello Stato 
doveva del pari esser poi compilato, ma non dalla suddetta 
Commissione, nè doveva aver forza di legge, perchè l’articolo 23 
che lo concerneva diceva semplicemente che doveva promulgarsi 
per decreto reale, udito il parere del Consiglio superiore. 

È chiaro che il Senato con tali disposizioni rinunziava ad 
una parte del proprio potere legislativo, abbandonando alla futura 
Commissione l’esito e il carattere definitivo della riforma. Vero 
è bensì che il concetto che moveva la Commissione a far quelle 
proposte era altamente liberale e dettato da un profondo rispetto 
verso i professori universitari, ai quali non si voleva imporre 
una riforma contraria ai loro principii e alle loro convinzioni. 
Ma, leggendo la relazione e i discorsi fatti dal relatore in Se- 
nato, non è difficile riconoscere che un altro motivo dovette 
spingerlo ad accogliere un simile spediente, e cioè la diver- 
genza delle idee tra la maggioranza della Commissione e forse 
del Senato ed il relatore intorno alla libertà d'insegnamento e 
di studio. La divergenza colla maggioranza della Commissione 
è riferita nella stessa relazione con queste franche e nobili 
parole: « [1 relatore è personalmente convinto che gli studenti 
trattati come uomini rispondono degnamente alla fiducia dei loro 
maestri, e che questo sistema vigente presso quasi tutte le altre 
nazioni civili è il solo conforme alla buona pedagogia e che 
valga a educare liberi cittadini. Ma è dover suo di dichiarare che 
in questo punto la maggioranza dell’ufficio centrale non ha par- 
tecipato pienamente allo stesso avviso; ed invece è stata am- 
messa in massima la possibilità di un limite a codesta libertà... » 
E per verità l'articolo quale fu proposto dalla Commissione ed 
in sostanza approvato dal Senato mostra chiaramente le ten- 
denze ristrettive e contrarie a quella libertà, della quale il re- 
latore in tutta la relazione e nei suoi discorsi è caldo e in- 
stancabile propugnatore. E forse egli pensò di poter salvare il 
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principio liberale, riservando le sorti della riforma alla detta 
Commissione. 

Ma io credo che egli fosse in errore e che una riforma 
larga e liberale non si sarebbe ottenuta. Forse il Cremona os- 
serverebbe che in tal caso non egli nè il Senato dovrebbero 
chiamarsi responsabili della mala riuscita, ma i professori stessi. 
Su tale osservazione molte cose sarebbero da dire, che qui non 
possono aver luogo; però non so astenermi dall’osservare che 
una legge concernente la libertà di insegnamento e di studio 
nelle Università, dovendo necessariamente toccare la materia 
delle professioni è legge d’interesse generale e non può ri- 
guardare i professori d’Università soltanto. Ma, quand’anche si 
considerino le materie riservate nel citato articolo 20 come di 
spettanza dei soli professo.i, era pur necessario che la legge 
desse alla Commissione universitaria una norma ed un indirizzo 
determinato; altrimenti sarebbe stato meglio che la intiera legge 
fosse fatta da essa. Ora un tale indirizzo manca. Infatti, mentre 
in aleune disposizioni, come in quella concernente le tasse d’ iscri- 
zione assegnate ai docenti, la legge mirava a introdurre la li- 
bertà d'insegnamento e di studio, o ad avviarla a questa, altre 
disposizioni sancite dal progetto e che quindi la suddetta Com- 
missione non avrebbe potuto mutare, urtavano contro quella li- 
bertà. Anzitutto l'articolo 20 non solo lascia la possibilità ma 
quasi suggerisce che si prescrivano determinate materie di 
studio ed anche l'ordine col quale esse debbono essere studiate. 
Il progetto Cremona poi, ancor meno di quello del Baccelli, to- 
glieva il grave inconveniente delle Università incomplete e delle 
Facoltà separate; anzi con alcune disposizioni mirava ad agevo- 
lare d’assai la costituzione di queste, la quale è affatto contraria 
alla libertà di studio. Ma in un altro punto la legge si oppo- 
neva allo spirito del sistema liberale: ed è quello importantissimo 
che concerne la nomina dei professori. 

Col sistema attuale le Università e le Facoltà omonime non 
hanno nessun interesse materiale a farsi tra loro una certa 
concorrenza, ed è scarso anche l’interesse e l’ impulso morale. 
Infatti, se una Facoltà ha molti o pochi scolari ciò non reca 
generalmente ai suoi membri alcun vantaggio o danno; e d’altra 
parte convien riconoscere che anche nella regione, dove l’Uni- 
versità è situata, pochi si curano se i professori che v’ insegnano 
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abbiano o non abbiano valore: ciò che preme ai padri di famiglia 
è che i loro figli possano fare regolarmente i corsi e gli esami 
e prendere poi i relativi titoli per entrare in carriera: del resto 
si sa che legalmente tanto vale la laurea acquistata in un’Uni- 
versità di piccoli mezzi e di professori mediocri, quanto quella 
acquistata in una grande Università; ed in fondo i più di quei 
padri credono che anche rispetto all'istruzione ricevuta dai loro 
figli la differenza sia piccola e quindi trascurabile; anzi v' ha 
di peggio, poichè a molti pare che, se non tutti, bupna parte 
degli studii imposti ai giovani siano inutili per la loro carriera 
e siano da farsi solo perchè così vuole la legge. 

È naturale che in tali condizioni i professori di una Fa- 
coltà non abbiano un grande impulso a cercarsi colleghi molto 
valenti, quando si rendono vacanti le cattedre; è naturale che, 
ove dipenda da loro la nomina, le influenze locali, gli interessi 
e i legami personali prevalgano sui consigli e sugli interessi 
della scienza. Non v’ha dubbio che molte Facoltà resistono vi- 
gorosamente e anche più di quello che generalmente si crede a 
quelle cattive influenze; ma poichè ad ogni modo altre non vi 
resistono, così v'è una grande avversione a concedere alle Fa- 
coltà il diritto di proporre i professori alle cattedre vacanti, 
diritto che coraggiosamente e conforme ai suoi principii accor- 
dava il progetto Baccelli. Quello del Cremona invece, che in 
ogni cosa è informato a maggiore cautela e ad una prudenza 
talora soverchia, inspirandosi, per le ragioni dette, ad una 
profonda diffidenza verso le Facoltà, proponeva il sistema ora 
appunto vigente, cioè che i professori siano giudicati e nomi- 
nati da Commissioni elette, non già dalla Facoltà in cui è va- 
cante la cattedra, ma da tutti i professori delle Facoltà omo- 
nima. Contribuì anche a fare accettare simile proposta il con- 
cetto che le Università italiane formino come un’unica Univer- 
sità, di cui ciascuna non sia che una delle parti o degli organi. 

Ora il sistema della libertà d’insegnamento e di studio, assai 
più che con tale concetto, si accorda con quello dell’autonomia. 
La libertà nell'istruzione superiore ha infatti per condizione e 
per fine una certa concorrenza fra gli insegnanti e quindi anche 
tra le Università e le Facoltà omonime e una certa varietà nel ca- 
rattere e nell’indirizzo di queste. Se voi invece pretendete di 
far scegliere i professori da una Commissione eletta da tutte le 
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Facoltà omonime, questa naturalmente rappresenterà l’ indirizzo 
prevalente nella maggioranza dei loro professori, e tale indirizzo, 
mediante le nomine nuove, tenderà ad imporsi in tutte le Facoltà 
e a perpetuarsi : il che, mentre è contrario agli interessi della 
scienza, contraddice in modo particolare agli intenti della libertà, 

Che sele ragioni sopraccennate giustificano o scusano nel pre- 
sente ordinamento delle nostre Università il sistema che discu- 
tiamo, esse vengon meno del tutto o quasi in un ordinamento 
fondato sulla libertà d'insegnamento e di studio, in cui le Facoltà 
gareggieranno tra loro e avranno non solo un alto interesse 
morale e scientifico ad essere fortemente costituite, ma anche 
un interesse materiale ed economico. Certamente io non vorrei 
che senz'altro e subito s’ lasciasse ad ogni Facoltà, in cui si 
rendesse vacante una cattedra, il diritto di proporvi il profes 
sore. Non mi sgomenterei per nulla, però, se quel diritto fosse 
concesso alle Facoltà complete e fortemente costituite; ma credo 
che in altre la cosa potrebbe essere pericolosa, e che, nelle 
condizioni attuali, il miglior sistema sia un sistema misto, un 
sistema cioè nel quale, mentre una parte dei commissari è 
nominata dalla Facoltà in cui è vacante la cattedra, l’altra è 
nominata dal Consiglio superiore e dal Ministero. Nè troverei 
sconveniente seguire anche un sistema misto d’altro genere, che 
lascia alle Facoltà il diritto di fare le loro proposte motivate, da 
sottoporsi poi all'esame di una Commissione speciale di pochi 
competenti, ed anche di uno solo, designato dal Consiglio supe- 
riore come uomo insigne nel sapere ed imparziale nel giudi- 
care; giacchè vi possono essere discipline, nelle quali il giudi- 
zio di un solo scienziato può valere quanto quello di una Com- 
missione intiera. In ogni caso però io vorrei che il giudizio fosse 
motivato, e che, quando fosse contrario alla proposta della Fa- 
coltà, questa ne avesse comunicazione per farvi le proprie 0s- 
servazioni, in base alle quali come sul giudizio scientifico sum- 
mentovato dovrebbe dare un ultimo giudizio il Consiglio supe- 
riore. 

Non voglio entrare in ulteriori particolari che non sareb- 
bero conformi all’ indole di questa rivista; solo aggiungerò che il 
sistema attuale delle Commissioni lascia molto a desiderare an- 
che secondo l’avviso di parecchi che pur non sono favorevoli 
alla libertà; i più infatti ritengono che tale sistema non com- 
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pensi nè la grande spesa che costa allo Stato, nè il gran tempo 
che fa perdere ai professori chiamati a far parte delle Commis- 


sioni. 

Concludendo le nostre osservazioni sul progetto del Senato, 
diremo che a nostro avviso esso conteneva disposizioni contra- 
rie al sistema delle libertà accademiche, e mancava di altre che 
a questo sono necessarie. Quanto poi al modo con cui la riforma 
dell'istruzione superiore si voleva introdurre, non crediamo che 
fosse la migliore; non parendoci che la Camera ed il Senato 
potessero lasciare una riforma di sì grande importanza in balìa 
del potere esecutivo, cioè di una Commissione che in un modo 
o nell'altro sarebbe stata dipendente dal Governo; poichè è da 
notarsi che parecchie disposizioni fra le più essenziali dovevano 
essere ordinate dalla suddetta Commissione e dal Ministero di 
pubblica istruzione, senza ulteriore intervento dei Corpi legisla- 
tivi. A noi pare invece che si sarebbe dovuto seguire una via 
opposta: far compilare da una grande Commissione, nella quale 
fossero rappresentati tutti i Ministeri e i grandi Corpi dello Stato 
(benchè composta in maggior numero di professori d’ Università) 
un progetto da sottoporsi poi completo o quasi alla Camera ed 
al Senato, nel quale fossero non solo stabiliti i principii fonda- 
mentali, ma anche ordinati tutti i particolari che fossero una 
necessaria conseguenza di questi o almeno determinata una 
condizione necessaria per la loro retta e sicura attuazione. Com'è 
naturale sarebbe stato impossibile ai Corpi parlamentari di di- 
scuterne tutte le disposizioni; ma almeno discutendone e votan- 
done i principi fondamentali, ne avrebbero conosciuto il vero 
carattere e la portata; col progetto invece votato dal Senato, 
i Corpi legislativi non potevano prevedere quali sarebbero state 
le conseguenze di ciò che votavano e quale riforma avreb- 
bero sancita col loro voto. Nè col sistema da me proposto si 
chiuderebbe la via ad ogni mutazione anche buona, perchè, 
pur tenendo fermo il proprio carattere, cioè i principii e i par- 
ticolari sopraindicati, il nuovo ordinamento potrebbe perfezio- 
narsi con quei miglioramenti e quelle correzioni che fossero 
consigliate dall'esperienza e da una matura riflessione. 

Dalla breve critica che noi abbiamo fatta dei progetti Bac- 
celli e Cremona si può facilmente argomentare quali siano a 
nostro avviso i principii fondamentali ed i particolari più impor- 





SULLA LIBERTÀ D'INSEGNAMENTO E DI STUDIO 


tanti di una riforma universitaria avente l’ intento di attuare le 
libertà accademiche. Tuttavia gioverà di esporli e riassumerli 
brevemente. 

IV. 


I due fondamenti necessari della libertà che invochiamo 
sono gli esami di Stato e le tasse d'iscrizione devolute agli in- 
segnanti. 

Esami di Stato sono nel senso più generale tutti quegli esami 
che sono necessari per esercitare nella società un determinato 
ufficio e che vengono dati e regolati non già dall’ Istituto in cui 
il candidato ha apprese le cognizioni necessarie, ma dall’auto- 


rità a cui sono sottoposti gli uffici ai quali egli aspira. Così è un 
vero esame di Stato quello che ora i dottori in legge fanno presso 
le Corti d'appello per diventare avvocati o entrare nella magi- 
stratura; e sono pur tali i molteplici esami di concorso che si 
fanno presso i varii Ministeri per entrare, ad es., nelle Prefet- 
ture, nel Genio Civile, nelle Ambasciate, e quegli esami stessi 


che si tengono ogni tanto presso il Ministero della pubblica istru- 
zione per la nomina degl’ispettori scolastici. 

Questi esami di Stato non sono dunque per l’Italia una no- 
vità e non fa bisogno, per intenderne la natura e riconoscerne 
la bontà, di prendere l’esempio della Germania; nella quale però 
essi, essendovi più generalizzati, hanno maggiore importanza e 
sono meglio ordinati coll’intento di accordare le libertà accade- 
miche colle esigenze delle professioni. 

Gli esami di Stato sono infatti un necessario correttivo di 
quelle libertà; o per dir meglio ne sono una necessaria conse- 
guenza, sono una parte integrante del sistema. 

Dove non c’è libertà d'insegnamento e di studio gli esami 
di Stato sono superflui, eccetto quando prendono l’aspetto di 
un concorso; e anche dei concorsi si dovrebbe far a meno, 
quando il Governo potesse conseguire l'ideale di ogni sistema 
regolamentare (indico con questa parola il sistema contrario 
alla libertà d’ insegnamento e di studio), che cioè tutti gli Isti- 
tuti insegnino le medesime cose nel medesimo modo, esaminino 
coi medesimi ceriterii e graduino quindi i giovani alla mede- 
sima stregua. Dal che viene che, almeno per i laureati, i nu- 
merosi esami di concorso che pur si fanno da noi dovrebbero 
essere sostituiti dal semplice esame dei titoli dei concorrenti, 
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cioè dalla comparazione dei punti ottenuti negli esami fatti 
presso gli Istituti superiori. Se nel nostro paese, dove pur vige 
il sistema regolamentare, il Governo crede conveniente di ban- 
dire esami di concorso (ed io non discuto questa convenienza) 
è forza concludere che esso pel primo riconosce di essere ben 
lontano da quell’ ideale; è segno che sapendo essere gli attestati 
rilasciati da’ suoi Istituti superiori (sebbene abbiano il medesimo 
valore legale e siano ottenuti con studii e regolamenti uniformi) 
di un valore reale ben diverso fra loro, crede necessario di ov- 
viare a così fatto stato anormale col sottoporre a concorso quei 
laureati di cui abbisogna nei proprii ufficii. Ma se tale è il con- 
cetto del Governo, quegli attestati e gli esami corrispondenti non 
sarebber forse superflui? Una simile domanda dovrebbe mettere 
in serio imbarazzo un partigiano del sistema regolamentare; ben- 
chè i più se la caverebbero dicendo che tali esami, qualunque 
possa essere il loro valore per un giudizio definitivo sui giovani, 
sono però necessarii per far studiare la gioventu. Ma fu già 
tanto detto e tanto scritto contro lo studio fatto per gli esami 
e così chiaramente ne furono enumerati i danni anche nella rela- 
zione del progetto senatoriale, che mi pare inutile insistere su 
questo punto. 

Certamente quei danni sono uno dei principali argomenti 
in favore della libertà di studio, la quale, come ci sarà facile 
esperimentare quando sia combinata col sistema degli esami di Stato 
e con quello delle iscrizioni pagate agli insegnanti, rende assai 
minore lo studio per l'esame, con vantaggio della scienza e delle 
professioni, e fa scomparire, per la natura stessa del sistema, 
i gravi inconvenienti di quello stato anormale che abbiamo so- 
pra indicato. 

Le varie istituzioni dello Stato, alle quali per i loro uffici 
occorrono uomini dotati di una coltura superiore, determinano, 
nel nostro sistema, le cognizioni e le abilità necessarie all’esercizio 
dei detti uffici e le norme da seguirsi per ottenere la prova che 
gli aspiranti posseggano le une e le altre. Per giudicare di tali 
prove e dirigerle non basteranno certamente gli ufficiali pubblici 
più valenti o i professionisti più riputati; saranno necessarii anche 
scienziati o professori; anzi per alcune prove questi ultimi do- 
vranno essere in prevalenza, e ciò per più ragioni. Prima di 
tutto perchè in alcuni casi, come in quello dei clinici, il pro- 
fessore ha necessariamente anche un esercizio pratico e con- 
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giunge in sè le due qualità che si richieggono per dirigere, come 
si conviene, un esame relativo alla propria disciplina; in secondo 
luogo perchè i professori e gli scienziati conoscono meglio la 
materia, almeno nella parte teorica, e sanno anche più sottilmente 
esplorare l’ingegno e la dottrina del candidato. Ma v'è un’altra 
ragione ancor più importante colla quale io debbo confutare 
una grave obiezione che nell'interesse della scienza potrebbe 
esser mossa agli esami di Stato. 

Alcuni credono che l’esame di Stato debba restringersi a 
ricercare se il candidato è capace ad esercitare il determinato 
ufficio cui aspira; così, a loro avviso, in un esame clinico baste- 
rebbe vedere se il candidato sa fare la diagnosi e la prognosi 
della malattia, se sa preser'vere le opportune cure, ecc., in un 
esame d’avvocato se sa difendere una causa o pronunciare un 
giudizio, ecc. Ma ben altro deve richiedere un esame di Stato! 
Tutti sanno in che consista veramente un sapere fecondo e in- 
telligente; io stesso ebbi già occasione di dire che anche il pro- 
fessionista deve ben sovente compiere nel proprio esercizio pra- 
tico un vero lavoro scientifico. È un errore grossolano del volgo 
e anche di alcune persone colte credere, che al buon esercizio 
di un'arte liberale basti l'acquisto delle cognizioni e delle abi- 
lità che ad essa direttamente si riferiscono; con ciò non si di- 
venta che semplici esecutori. Il vero esercizio di un’arte liberale 
richiede un’intelligente e libera adattazione di mezzi ad un dato 
fine; richiede che l’uomo sappia variare l’opera propria secondo 
le varie condizioni e circostanze, e che abbia un tal possesso 
della materia sua da sapere riconoscere in fenomeni apparente- 
mente nuovi l’attuarsi di una legge conosciuta, e in fenomeni 
apparentemente simili ad altri già noti la manifestazione di una 
nuova causa o di una nuova legge, cui egli deve adattare l’opera 
propria. 

Ma quest’agilità di mente, questo pieno possesso delle co- 
gnizioni direttamente necessarie all’esercizio di una data pro- 
fessione richiedono due condizioni: la prima si è che di quelle 
cognizioni si conoscano largamente i fondamenti teoretici e per 
molte discipline, come per la Filosofia, il Diritto ed altre, anche 
le vicende storiche; la seconda che di quelle cognizioni si co- 
noscano i legami colle altre discipline; e poichè tali legami 
sono più o meno stretti, così anche quest’altre discipline do- 
vranno essere più o meno conosciute dall’aspirante. Ora l’esten- 
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sione e i limiti di queste due condizioni debbono essere stabiliti 
dagli scienziati e dalle autorità pubbliche o professionali di co- 
mune accordo, per poter trovare la giusta misura, tendendo da 
un lato i professionisti a restringere le materie teoriche e le 
storiche, gli scienziati ad esagerarne l’estensione. È giusto che 
luna e l’altra tendenza soverchia sia frenata; ma noi non pos- 
siamo tacere che ora per questa parte in alcune Facoltà nostre 
si esige troppo; sicchè si direbbe che qualche insegnamento non 
sia fatto per gli scolari, ma gli scolari sian fatti per l'insegnante 
e per l’insegnamento suo. L'ideale dello scienziato è molto alto; 
ma anch’esso, come tutti gli ideali, deve nell’attuazione subire 
le necessarie restrizioni, richieste dalle esigenze del tempo e 
dell'economia, e dalla stessa limitazione dell’attività e dell’ in- 
gegno della maggior parte degli scolari. Ma se reca gravi incon- 
venienti l’esagerazione scientifica, più rovinosa sarebbe senza 
dubbio quella dei professionisti che volessero restringere la 
materia degli esami di Stato alle pure cognizioni tecniche. Un 
giovane che sia provvisto di queste sole eserciterà un mestiere 
non un’arte liberale, all’esercizio della quale occorre la scienza, 
come ad un albero per fruttare occorrono buone e salde radici. 

Ma contro gli esami di Stato può muoversi una grave ob- 
biezione. Come potete, si può dire, fidarvi intieramente di un 
esame per giudicare un giovane? 

A tale obbiezione potrei rispondere con considerazioni già 
fatte, ricordando come il Governo, malgrado il farraginoso si- 
stema dei nostri esami universitarii, abbia in questi così scarsa 
fiducia, che in molti casi sottopone anche i laureati a veri esami 
di Stato. Perchè dunque non ci contentiamo addirittura di questi, 
regolandoli meglio e circondandoli di maggiori garanzie? 

Certamente non bisogna, come faceva il progetto Baccelli, 
stabilire a priori con una norma generale il numero dei com- 
missarii e delle prove. È tal materia questa che va studiata dili- 
gentemente nei suoi particolari e secondo le diverse esigenze 
delle varie discipline e professioni. Vi saranno certamente esami 
che richiederanno non poco tempo e un certo numero di com- 
missarii; ma in ogni caso non vi saranno mai impiegati tanto 
tempo e tante persone, quante ne richiedono i nostri esami 
universitarii. Si pensi che in Italia, ad esempio, per laurearsi in 
medicina, oltre le prove della laurea, si debbono sostenere poco 
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meno di venti esami speciali, a ognuno dei quali debbono as- 
sistere tre commissari. In Germania gli aspiranti al diploma 
di medicina sono i soli che siano obbligati durante il corso uni- 
versitario ad un esame, che è il così detto fentamen physicum; 
ma dopo questo, col quale sono ammessi agli studi clinici, non 
ne fanno altro, e compiuto il loro corso possono prendere la 
laurea presso un’ Università o sostenere l’esame di Stato, ne- 
cessario per l’esercizio, presso una Commissione governativa, 
della quale credo opportuno, per modo di esempio, accennare 
brevemente il procedimento. 

La Commissione è composta di 12 membri, oltre il presi- 
dente, e l'esame complessivo consta di sette parti, ossia di al- 
trettanti esami, i quali s07.0: 

1° esame anatomico; 
2° esame fisiologico; 
3° esame di anatomia patologica e di patologia generale; 
esame di chirurgia e di oftalmologia; 
esame medico; 
esame ostetrico-ginecologico; 
esame d’igiene. 

In relazione a questi esami la Commissione si distingue in 
7 sezioni, composte di tre, di due, o anche di un solo esamina- 
tore, secondo i casi. Vi sono esami che constano di varie prove. 
L’esame medico dura parecchi giorni: il candidato deve assu- 
mere sotto la sorveglianza di un esaminatore la cura di due am- 
malati, farne la diagnosi e la prognosi, prescriverne la cura 
e quindi presentare sul corso della malattia nei sette giorni in 
cui deve osservarlo una particolareggiata relazione, la quale, 
assoggettata all'esame dei commissari, permette a questi di aver 
la prova delle cognizioni mediche, relative ai due casi, che il 
candidato possiede e del grado in cui le possiede. 

Vi sono poi esami speciali per coloro che vogliono diven- 
tare medici di Stato, psichiatri, dentisti, ecc.; poichè gli esami 
di Stato, combinati colle libertà accademiche, concedono, come 
già abbiamo osservato, una grande varietà di abilitazioni secondo 
i varii uffici e bisogni sociali. 

Ma per conoscere quanto riguardo si abbia in Germania 
alle diverse vocazioni e inclinazioni dei giovani, basta leggere 
le norme concernenti la laurea nella Facoltà filosofica e quelle 
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che regolano le abilitazioni per l'insegnamento secondario ; delle 
quali ultime vogliamo dare un cenno. 

Anzitutto il candidato, qualunque sia il diploma che vo- 
glia conseguire, deve prima di essere esaminato nelle materie 
speciali che vorrà insegnare, sostenere un esame di coltura 
generale, nel quale deve dimostrare di aver letti e ben intesi 
i classici tedeschi moderni, di aver letta almeno un’opera filo- 
sofica importante ed in genere di possedere sufficienti nozioni 
di logica, di psicologia sperimentale e di pedagogia, ed infine di 
conoscere le dottrine principali della propria confessione re- 
ligiosa. 

Fatto quest’esame, si passa agli esami speciali, e qui il re- 
golamento distingue tre gradi di abilitazione e due gruppi di 
materie; gruppo linguistico-storico e gruppo matematico-natu- 
ralistico. Vi sono in ogni gruppo materie principali e materie 
accessorie, e le stesse materie principali possono essere prese 
come accessorie in questo modo: un candidato deve generalmente 
scegliere due materie come principali, per esempio la storia ed 
il tedesco; ma può prendere anche una materia sola come prin- 
cipale accompagnandola con due accessorie; così potrà prendere 
il tedesco come principale e scegliere poi come materie acces- 
sorie il latino ed il greco, ovvero la storia e la geografia, ecc. 
Per regola le materie scelte debbono appartenere allo stesso 
gruppo; ma tanto la geografia quanto la filosofia possono es- 
sere accoppiate con qualunque materia, cioè, per esempio, tanto 
col latino ed il greco, quanto colla matematica e la fisica. Quando 
la materia è presa come principale, l'esame sopra di essa è più 
esteso e più rigoroso; e così è diverso l’esame di coltura gene- 
rale sul tedesco e sulla filosofia da quello che si prende sulle 
stesse materie, quando si vuole ottenere l'abilitazione ad inse- 
gnarle. Naturalmente il prendere una materia come principale 
o accessoria dà luogo a diritti diversi. 

Molti grideranno contro questa specializzazione, trovandola 
soverchia ; io credo che sia it modo migliore per rispettare l’indivi- 
dualità e la libertà di coloro che aspirano all’ insegnamento, ed 
inoltre per avere un personale variamente istruito e quindi 
più adatto ai varii bisogni delle scuole; mentre poi coll’esame 
comune sulle materie filosofiche, letterarie e pedagogiche si ot- 
tiene quell’unità d’intenti, quell’accordo nell’opera dei varii inse- 
gnanti e quell’efficacia educativa che forma il pregio più impor- 
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tante dell’ istruzione media in Germania e che invano si cerca 
nel nostro paese. 

Ma qui sorge una grave obiezione. Mentre, si dirà, voi vi 
affaticate tanto a predicare la libertà d'insegnamento e di studio, 
ecco che la rendete impossibile col vostro ordinamento degli 
esami di Stato. In questi sono pure prescritte certe materie e 
dite che v’ interverranno professori di Università. Essendo la 
maggior parte degli scolari avviati alle professioni, studieranno 
soltanto quelle materie che sono prescritte per gli esami di 
Stato e si affolleranno ai corsi dei professori che prendon parte a 
quegli esami, lasciando deserte le aule degli altri. 

Quest’obiezione è grave, ma è fondata sopra un equivoco. 
Essa varrebbe quando le ‘naterie fossero tutte e materialmente 
definite. Vi sono discipline nelle quali una certa libertà è possi- 
bile e questa si deve concedere; il che avviene specialmente per 
le materie di coltura generale; negli esami di Stato come negli 
esami di laurea il candidato deve sempre indicare qual disci- 
plina egli vuole principalmente coltivare o a qual ufficio parti- 
colare aspira, e naturalmente in quella disciplina o in quelle 
.materie che direttamente concernono quest’ufficio, sarà più lar- 
gamente e più profondamente esaminato e dovrà mostrarsi in 
pieno possesso delle cognizioni relative; ma in tutte le altre ma- 
terie si lascierà agli studenti una certa libertà, perchè, siano 
essi volti alla scienza od alle professioni, non devono uscire dal- 
l’Università tutti piallati ad un modo, ma con attitudini diverse, 
sì come porta la varia natura dell’uomo e la grande varietà 
degli uffici. 

Nè vale l’altra obiezione quanto ai professori. Non si deve 
credere che col sistema della libertà d'insegnamento e di studio 
si voglia far sorgere fra i professori una concorrenza come fra 
industriali e commercianti. Certamente non è tale la concor- 
renza nelle Università tedesche. Fu già osservato che in molti 
casi il libero docente in Germania non si propone tanto di far 
concorrenza al professore ufficiale, se questo è valente e ripu- 
tato, quanto di integrare l’opera sua con corsi sussidiarii e com- 
plementari. Solo quando il professore è invecchiato o mediocre, il 
libero docente può fargli una vera concorrenza e la fa; perchè 
in tal caso è anche raro che quegli faccia parte delle Commis- 
sioni per gli esami di Stato. 

Del resto, non si creda di poter mai ovviare con leggi e 
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regolamenti al difetto delle persone. La scelta di buoni Commis- 
sarii per gli esami di Stato è pel sistema da noi propugnato una 
delle cose più essenziali e non soltanto per i giudizii che la Com- 
missione deve pronunciare, ma ben anco per la grande indi- 
retta influenza che tali giudizii e chi li pronuncia acquistano 
nelle Università e negli altri Istituti superiori. Se la scelta è 
buona, non c'è da lamentarsi che uomini insigni per sapere 
abbiano l’ uditorio più affollato, perchè il Governo col chiamarli 
nelle Commissioni per gli esami di Stato ha sancito, senza ac- 
crescerla indebitamente, la loro autorità. E così pure se i giudizii 
pronunciati da questi uomini insigni sono giusti, ne avranno 
vantaggio le Università che presentano i migliori candidati, 
perchè i giovani accorreranno di preferenza ad esse, e quelle 
che li presentano peggiori si vedranno a giusta ragione disertate 
o dovranno correggersi e migliorare. 

Certamente anche gli scienziati e professionisti migliori si 
lasciano talora dominare dalle speciali predilezioni di indirizzo e 
di sistema. Ma a quest'inconveniente, che è inevitabile in ogni or- 
dinamento, non sarà difficile ovviare, almeno in buona parte, 
specialmente coll’istituire, come sarebbe pur necessario in Italia, 
più d'una Commissione, e col render queste Commissioni muta- 
bili ogni due o tre anni. 

Non creda chi sostiene l'ordinamento da noi vigente che 
coi nostri numerosi controlli e colle infinite diffidenze otteniamo 
più e meglio di un sistema fondato sulla responsabilità, di un 
sistema in cui lo Stato assegna agli. uomini migliori e più 
adatti i più alti uffici, e in loro confida, persuaso che così fa- 
cendo possono nascere, e nascono, degli inconvenienti, ma che 
con qualunque altro sistema questi sarebbero maggiori. 


Y. 


Molte altre considerazioni e proposte debbo omettere per 
brevità; ma non voglio finire questo articolo senza rispondere 
a due questioni gravissime: quali conseguenze nasceranno nella 
disciplina degli scolari dall’abolizione degli esami universitarii, 
e quali effetti si avranno nei professori dal sistema da noi pro- 
pugnato intorno alle tasse d’ iscrizione? 

I timori di molti circa i mali che deriverebbero nelle nostre 
Università dall’abolizione degli esami, non sono del tutto infon- 
dati; ma del pericolo che questi mali avvengano abbiamo noi 
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e tutto il nostro sistema educativo la maggiore responsabilità; 
perchè, non prendendo per norma suprema e costante che un 
giovane giunto all’ Università, e anche prima, deve sapersi re- 
golare da sè, troppo sovente nelle nostre scuole non educhiamo 
uomini liberi, ma servi, obbligati sempre a fare per impulso 
esterno, per obbligo materiale quel tanto che è loro imposto. È 
naturale che in giovani siffatti, tolto lo spavento degli esami, 
avvenga ciò che vediamo in certi uomini, quando non hanno 
più la paura dell'inferno. Io però credo che, migliorato il no- 
stro sistema educativo, e introdotta coraggiosamente la libertà 
d'insegnamento e di studio nelle nostre Università, il numero di 
quei giovani sarà assai minore di quel che si teme generalmente, 
D'altra parte coll’arolizione degli esami universitarii non 
cesseranno per questo tutti gli obblighi e vincoli degli studenti! 
Già nel mio articolo precedente ho disapprovata la proposta di 
lasciare gli studenti liberi di compiere i loro studii in qualunque 
numero di anni! Richiedere da tutti una certa maturità di studii e 
di mente, anche da quelli che hanno maggior ingegno, parmi diritto 
e dovere del Governo e parmi cosa utile ai giovani stessi per di- 
versi rispetti, per rispetto all’igiene non meno che per rispetto 
alla moralità ed all'intelligenza. Del resto qualche esame interno 
nell'Università potrebbe esser conservato, almeno in quei casi 
nei quali si deve da un giovane richiedere la prova che egli 
possiede le cognizioni assolutamente necessarie per certi studii 
che vuole intraprendere, Così non converrebbe ammettere uno 
studente di medicina alle cliniche, se non prova di conoscere 
sufficientemente l'anatomia, la fisiologia, la fisica e la chimica. 
Altri mezzi per conoscere o spronare la diligenza dei giovani 
potranno esser trovati senza violare la loro libertà di studio; la 
quale non deve esser intesa nel senso che gli studenti abbiano 
anche la libertà di non studiare, ma soltanto nel senso che ab- 
biano la libertà di scegliersi quelle materie e quegli insegnanti 
che credono più adatti ai proprii fini scientifici o professionali. 
E naturalmente di tutte le note ed attestati che avrà riportato 
ogni scolaro negli studii fatti presso gli Istituti superiori dovrà 
la Commissione per gli esami di Stato tenere stretto conto. 
Veniamo alle conseguenze che produrrà nelle Università 
l'assegno delle tasse d'iscrizione ai professori, conseguenze che 
in Italia non si sanno da molti scorgere chiaramente, nè ret- 
tamente giudicare. Per lo più non si temono da quell’assegno 
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pericoli 0 danni così gravi come dall’abolizione degli esami uni- 
versitarii. Io invece, sebbene pienamente convinto dell’ intrin- 
seca bontà del provvedimento, credo questa riforma assai più 
scabrosa e pericolosa, quando non sia fatta con debiti tempera- 
menti e con savie cautele, che non l’altra. 

Una delle accuse maggiori mosse contro quella riforma, 
quando fu presentato il progetto Baccelli, fu che creava una 
grande disparità tra le varie Facoltà ed anche tra professori 
della stessa Facoltà; perchè i proventi di ciascuno sarebbero 
stati fra loro diversissimi secondochè le materie insegnate sono 
più o meno necessarie alle professioni, e queste per la natura 
loro sono più o meno frequentate. Si osservava che, mentre 
la riforma recava un gran vantaggio ai professori di medicina 
e di legge e ad alcuni della Facoltà di scienze, altri di questa 
e specialmente i professori della Facoltà di filosofia e lettere, 
senza demerito loro, avrebbero avuto proventi assai minori dei 
primi, anche essendo professori insigni. Ma noi abbiamo veduto 
che cogli esami di Stato ordinati con alti criterî, come vogliamo noi, 
anche le materie strettamente scientifiche dovranno essere col- 
tivate, quando in un modo o nell’altro si legano colle cognizioni 
strettamente necessarie per le professioni; e che si sarebbe par- 
ticolarmente avuto un grande incremento di uditori in parecchie 
cattedre della Facoltà di filosofia e lettere, perchè dovrebbero 
essere frequentate, alcune da tutti gli aspiranti all'insegnamento 
secondario, ed altre o le medesime da tutti quelli che vogliono 
darsi a carriere politiche od amministrative; giacchè questi deb- 
bono necessariamente per i loro ufficii congiungere un’ istruzione 
giuridica e politica con un'istruzione letteraria, storica e filo- 
sofica. Malgrado questo non v'è dubbio che alcuni insegnanti, 
anche valentissimi, avranno per l'indole della materia pochi 
scolari, e quindi i loro proventi dalle iscrizioni saranno assai 
minori che per altri. Per ovviare a tale inconveniente parmi 
opportunissimo il temperamento votato dal Senato, secondo 
il quale una parte delle tasse d’ iscrizione dei corsi ufficiali 
debbono andare a vantaggio di tutta l’Università, e specialmente 
essere rivolte a compensare appunto quei professori, che, mal- 
grado il loro valore e la loro riputazione, hanno poche iscri- 
zioni. Con questo temperamento poi si viene a creare una specie 
di solidarietà tra i professori, un interesse comune a che l’Uni- 
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versità sia molto frequentata, abbia valenti insegnanti e buoni 
scolari; giacchè, mentre ora il minor rigore degli esami, la minore 
disciplina, la rilassatezza in tutto l'insegnamento è in molti casi 
una delle cause per cui un’ Università cresce di scolari, col sistema 
delle libertà accademiche congiunto colla severità uniforme degli 
esami di Stato, un’ Università non avrà altra via per avere un 
maggior numero di scolari se non quella di istruirli bene, in guisa 
che in maggior numero e con maggior lode superino gli esami. 

Naturalmente neanche col temperamento accennato tutti i 
professori di ugual valore avranno uguali proventi dalle tasse 
d’iscrizione. Vi potranno ancor essere notevoli disparità tra loro, 
e una disparità maggiore vi sarà senza dubbio tra Università e 
Università. Ma una perfet a perequazione non si può pretendere, 
ed è già molto che in questi casi si possa rimediare ai più grandi 
inconvenienti. Certamente con le tasse d’iscrizione loro assegnate 
i professori tutti avranno un notevole miglioramento econo- 
mico, che si ha pur da concedere ai professori universitarii, 
se si pretende che essi siano davvero come debbono; ma una 
differenza nel guadagno, anche trattandosi di uomini che eserci- 
tano con pari valentìa le stesse professioni libere, esiste ben so- 
vente da individuo a individuo, da città a città. E come col sistema 
da noi propugnato la carriera dell’ insegnamento universitario 
diventa appunto una carriera in gran parte libera, anche quando 
l’insegnante è ufficiale, si debbono di tale condizione accettare 
i piccoli inconvenienti insieme ai grandi vantaggi. Col sistema 
della libertà anche il professore ufficiale deve stare sempre con 
la mente desta e attenta ad ogni progresso scientifico; se uno 
s’infiacchisce e rallenta la propria attività, anche per giuste ra- 
gioni, lo sconcio si ripara naturalmente e prontamente: accanto 
al vecchio sorge il giovine che con la sua attività esuberante 
compensa l’attività deficiente di quello; accanto ai professori 
ufficiali sorgono i liberi docenti, che sono interessati a riem- 
piere i vuoti che vi possono essere nell’insegnamento dei pro- 
fessori ufficiali e nell’occupazione degli scolari. Il libero docente, 
col sistema della libertà, perde il vantaggio che ha nell’ordina- 
mento attuale, secondo il quale lo studente per procurargli il 
godimento della tassa d’ iscrizione non ha che ad inscriversi, 
ma acquista l’altro che di fronte agli scolari inscritti presso 
di lui si trova generalmente nelle stesse condizioni del profes- 
sore ufficiale: gli scolari pagano in uguale misura l’uno e l’altro, 
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e se il privato docente non interviene per solito agli esami di 
Stato, ha accanto a sè molti professori ufficiali che sono nello 
stesso caso, e può quindi lottare con essi intieramente alla pari; 
menire ora, essendo gli esami delle varie materie in balìa dei 
rispettivi professori ufficiali, la libera docenza non si regge se 
non per l’assurdo commerciale, che lo scolaro firma l'obbligazione, 
e questa viene soddisfatta dal Governo. 

E come sarà stimolata l’attività dei professori sarà assai più 
viva e più proficua quella degli scolari. Trattati da uomini, essi, 
come giustamente osserva il Cremona, agiranno da uomini, ed in 
ogni modo, quando non adempiranno al loro dovere, ne saranno 
puniti con la sanzione più giusta e più naturale: saranno re- 
spinti agli esami di Stato; e ciò servirà d’esempio salutare per 
gli altri. Ma colla libertà i nostri Atenei risorgeranno ad una 
vita più forte e più vigorosa: essi si legheranno più variamente 
e più intensamente col paese e colla società, e ad essi non ac- 
correranno soltanto coloro che vorranno sostenere gli esami di 
Stato o percorrere la carriera scientifica, ma anche altri, i quali 
raggrupperanno insieme varie materie a loro scelta sia per uno 
scopo particolare della vita, sia per una semplice coltura ge- 
niale. Non occorrerà che ad ogni momento si creino istituti spe- 
ciali o si tengano conferenze straordinarie fuori dell’Università 
per soddisfare ai nuovi ufficii e bisogni sociali: l’Università deve 
formare nel proprio seno il futuro scienziato che dai banchi sa- 
lirà sulla cattedra e il professionista più umile, che viene a 
chiederle quell’istruzione scientifica che pur gli abbisogna. 

Certamente se, date le libertà accademiche, non si trovas- 
sero nel paese Commissioni intelligenti, imparziali e severe per 
dare, come si conviene, gli esami di Stato, e nelle Università 
non ardesse quel vero e disinteressato amore del sapere che solo 
può dar vita ad esse e farle progredire, quelle libertà sarebbero 
date invano, anzi diverrebbero perniciose. Ma noi non dobbiamo 
esser troppo pessimisti in questo: sappiamo che molti esami si 
dànno ora presso i Ministeri con grande serietà e imparzialità, 
benchè la materia non sia ancor bene regolata; e vi sono Uni- 
versità nelle quali vi è una vita scientifica forte e intensa che 
colle libertà crescerà, e le altre, in cui tale vita non fosse, sa- 
ranno costrette a seguire le prime o cadere. 

(Fine). 

CARLO CANTONI. 











IL PRIMO DECRETO SULLA LIBERTÀ DI COSCIENZA 


Un illustre scrittore francese, Gaston Boissier, commentando 
l’editto di tolleranza di Milano promulgato dall’ Imperatore Co- 
stantino nel giugno del 313 osserva ch’esso inaugura un si- 
stema nuovo: è! principio della tolleranza religiosa proclamato 
ufficialmente da un Imperatore. 

« È la prima volta — soggiunge — che il mondo udiva un 
siffatto discorso » (1). 

È esatta quest’affermazione? Lo si è creduto sinora, quasi 
generalmente, da quei pochi scrittori che si occupano della libertà 
di coscienza. 

Ma convien notare che le grandi vicende filosofiche e reli- 
giose dell’Oriente, segnatamente quelle dell'India, si riverberano 
quasi sempre nei fati dell'Europa, alla quale è tolta ogni dì più 
la originalità storica nelle buone come nelle malvagie iniziative. 
Quindi non è da meravigliarsi se, circa cinquecentoquarant’anni 
prima dell'editto di Milano, il mondo dell’Oriente, nell’ India, udisse 
un ragionamento imperiale anche più alto e sublime di quello di 
Costantino intorno alla libertà dei culti. Le grandi idee morali 
e religiose sorsero nell’Asia; luci dell'umanità, che poi lampeg- 
giano traverso le vie della storia e rinnovano l'Europa. 

Ora in tutte le filosofie che si succedono nel corso dei se- 
coli, dai primi sistemi cosmogonici sino alle ultime audacie del 


(1) Vedi l’opera del Boissier: La fin du paganisme (1891). Tomo primo, 
pag. 54. (L’éedit de Milan). 
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positivismo che respingono la divinità più lontano, o come ha 
detto Maine de Biran, ne fanno sgorgare la ignoranza da una 
fonte più alta, in tutte le forme primigenie o moderne delle 
religioni, due principii splendono evidenti: che il sentimento del 
divino é naturale nell'animo umano e che questo ha bisogno di 
esprimerlo în piena libertà e varietà, elementi della divinità 


medesima (1). 

Ricercando nella storia l'evoluzione e le fortune di tali prin- 
cipii si giova alla causa della religione pura e sincera, la quale 
nella fede spontanea ebbe le sue vittorie più splendide e nella 
ipocrisia mantellata, nelle persecuzioni feroci smarrì ogni gran- 
dezza, savvili e scadde e stette talvolta in procinto di perdere 
qualsiasi dominio sulla terra, a cui non piovevano più dall’alto 
la pace e l’amore, ma pareva torva e grondante di sangue la 
volta dei cieli. 

La libertà di coscienza contiene anche la libertà della scienza. 
la quale da essa si stacca, come il figliuolo dall’alvo materno. Senza 
la libertà di coscienza ci mancherebbero le ineffabili consolazioni 
del cielo, senza la libertà della scienza si perderebbe il dominio 
dell’uomo sulla natura! 

Pertanto il discernere nelle più lontane origini i primi al- 
bori della libertà di coscienza, il dimostrare che non se n'è 
mai spento il tenue filo di luce anche nei momenti più diffi- 
cili e tristi, che la nativa bontà della natura umana si è 
sempre rivelata a favore degli oppressi persino in quelle con- 
tingenze terribili, nelle quali l'oppressione in nome di Dio 
sembra la maggiore delle virtù consacrata dalla pubblica opi- 
nione, queste indagini morali e costituzionali sono di un or- 
dine così elevato che pigliano il posto dominante negli studi 
odierni. Ogni pagina nuova aggiunta al sottile volume della li- 
bertà di coscienza è un documento prezioso attestante la nobiltà 
di nostra umana natura e dilata con un respiro di conforto i 


(1) Vedi sull’indole naturale del sentimento del divino: La filosofia 
della religione del HegEL colla dissertazione preliminare del Vera; la /n- 
troduzione alla scienza della religione di Max MiLLER; gli Studi etici del 
BrapLey; i Testi sanseriti del Mvir; la Introduzione alla filosofia della 
religione del Camp. Questa ultima opera pubblicata nel 1880 a Glasgow 
è un modello insuperabile di indagini intorno alla natura del sentimento 
divino. Vedi anche i lavori pregevolissimi e forti del nostro Mariano, 
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cuori degli uomini liberi oppressi ancora da leggi inique e da 


pregiudizi più iniqui delle leggi (1). 

Come Costantino tra il paganesimo e il cristianesimo, così 
il Re Asoka si asside arbitro fra il bramanismo e il buddismo, 
che è il cristianesimo dell'Oriente; questi due grandi abbando- 
nano l’antico metodo, giudicato infallibile, delle persecuzioni e 
si confidano al rispetto dei culti, alla libertà. 

Potrebbero continuare la strage in nome di Dio, la fanno 
cessare. Il che è un atto di accorgimento nei principi deboli; 
di forte saggezza negli onnipotenti usi a imperare sulle coscienze 
e meritano la lode che Ammiano Marcellino concedette a Valen- 
tiniano, il quale si illustrò nel suo principato tenendosi impar- 
ziale in mezzo alle d.versità delle religioni, nè inquietava al- 
cuno, nè ordinò che altri adorasse questo piuttosto che quello, 
nè coll’interporre minaccie piegò le cervici dei sudditi agli 0g- 
getti da lui venerati (2). 

Il Re Asoka, nominato # furioso per le sue crudeltà, si 
converte al buddismo e con pentimento sincero mena la vita di 
un santo. 

Siamo fra il 259 e il 222 avanti Cristo. Centoquarant’ anni 
prima (3) la più grande delle repubbliche, Atene, condannava a 
morte Socrate per aver offeso gli Iddii della patria. 

Il suo grande discepolo Platone nella Repubblica ideale e 
nelle Leggi esclude perfino la ipotesi di cittadini non aderenti alla 
religione dello Stato; anche quando si astengano da ogni specie 


(1) Vedi i miei studi sui pionieri della libertà di coscienza, su Spt- 
noza e su S. Bernardo di Chiaravalle, apparsi in questa Rivista e un 
lavoro su Temistio, precursore ignorato della libertà di coscienza, pubbli- 
cato negli Atti dell'Istituto Veneto. Vedi a documento dei rinascenti pre- 
giudizi e della odierna intolleranza un’ opera notevole intitolata: The new 
Exodus. A Study of Israel in Russia. By HaroLp FREDERIC, (London 189). 
Narra le persecuzioni degli Ebrei in Russia ed è un libro che gronda 
lagrime e sangue. Vedi anche la Rivista illustrata: Darkest Russia. A 
Journal of persecution. 

(2) Ammiano Marcellino, XXX, c. 9: Postremo hoc moderamine prin- 
cipatus inclarutt, quod inter religionum diversitates medius stetit, nec 
quemquam inquietavit, neque ut hoc coleretur impetravtt illud, nec inter- 
dictis minacibus subjectorum cervicem ad id quod ipse coluit inclinabat, 
sed intemeratas reliquit has partes 

(3) In maggio del 399, 


, ut reperti. 
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di propaganda nocciono pel loro esempio; se si nascondano, se 
per l'equità e la dolcezza dell’ingegno se ne stieno solitari, non 
per questo gli paiono meno colpevoli. Ei li condanna a cinque 
anni di reclusione, durante la quale per ricondurli alla vera 
fede ogni giorno si deve volgere a loro una predica. Che se gli 
atei, i negatori dei patrii Iddii sieno punti dall’ardore della pro- 
paganda e cerchino di sedurre i credenti, i cittadini di quella 
repubblica perfetta, allora si caccino in carceri orribili e dopo 
morte si rifiuti a loro la sepoltura (1). 

Come in tante altre dottrine della Repubblica e delle Leggi, 
l' ideale metafisico attingeva alla realtà delle cose, poichè i Greci 
obbedivano a un’ortodossia rude e fanatica che si fondava sull’or- 
goglio di caste sacerdotali e sulla superstizione del popolo. Quindi 
le pene minacciate da Platone nei suoi libri immortali si ese- 
guivano effettivamente, dalla cicuta di Socrate alla fuga di 
Aristotele, che volle impedire ad Atene un nuovo attentato con- 
tro la filosofia. Protagora fu costretto alla fuga e il suo libro 


(1) Il decimo libro delle Leggi di Platone è consacrato alle offese con- 
tro gli Dei, con atti e con parole, dopo aver indette pene terribili contro 
il sacrilegio, comuni a tutti i governi fondati sulla religione, come giu- 
stamente nota il Cousin. Il Codice penale delle Leggi si fonda. sovra una 
teodicea. Bisogna credere alla esistenza degli Dei, riconoscere la loro in- 
gerenza continua negli affari umani, ammettere l'attitudine a piegarli 
con sacrifizi e cerimonie. Sono empi e degni di castighi quelli che ne- 
gano fede a tutto questo. S’invitino gli empi a ricredersi; chi li sor- 
prende in atti o discorsi di empietà li denunzi al magistrato, il quale, 
alla sua volta, diviene reo d’empietà se trascura l'accusa. La pena di- 
pende dal temperamento del miscredente. « Vi sono degli uomini, i quali 
non riconoscono gli Dei, ma avendo un carattere equo, detestano i 
cattivi e per un certo orrore dell’ingiustizia sono incapaci di compiere 
azioni criminose, fuggono la compagnia dei perversi e si associano ai 
buoni. Ma altri alla persuasione che l’universo è vedovato degli Dei 
aggiungono passioni ardenti che non sanno moderare, una memoria ec- 
cellente e una grande penetrazione di spirito. La malattia comune di 
costoro è di non credere agli Dei; ma gli uni sono ben più nocevoli alla 
società degli altri ». E Platone continua in queste analisi degne, per la 
loro raffinatezza, della inquisizione; anzi la precedono. Nessun sospetto 


che ogni coscienza umana possa e debba avere la propria feodicea, che 
la fede sia sovrattutto un sentimento individuale. Repugnava all’ indole 
dei tempi, al concetto dello Stato antico. Ma le dottrine di Platone in 
relazione alla libertà di coscienza vanno esaminate a parte e lo farò 
un’altra volta. Come avrebbe dovuto e potuto essere più cauto il disce- 
polo di un martire della libertà di coscienza, il discepolo di Socrate! 
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sugli Dei fu bruciato per ordine dei magistrati; Anassagora 
cacciato in prigione dovette la salvezza anch'esso alla fuga; Teo- 
doro, detto l’ateo, e probabilmente anche Diogene d’Apollonia, 
furono posti sotto processo come negatori degli Dei (1). 

Questo accadeva nella più libera città del mondo, in quegli 
anni, nei quali dalla lontana India usciva una più alta dottrina 
emancipatrice delle coscienze religiose. 

Ma prima di darne l’ intimo commento e di trarne fuori il 
valore spirituale si ascolti l’ Evangelo del Re saggio e melan- 
conico : (2) 

« Il re Piyadasi, caro ai Devas, onora tutte le sette asceti 
(solitari) o abitanti di case; egli li onora coll’ elemosine e in 
altre forme. Ma il re, «saro ai Devas, attribuisce minore impor- 
tanza a queste elemosine e a questi onori che al voto di veder 
regnare le virtù morali che ne costituiscono la parte essenziale. 
Ma per tutte siffatte virtù vi è una fonte comune, la mode- 
stia del discorrere; cioè, non si deve esaltare la propria reli- 
gione discreditando le altre nè disgradarle senza legittime ra- 


(1) Histoire du Matertalisme, par V. A. Lance. Tome premier, p. 3 
e seg., p. 440 e seg. 


>? 
(2) Vedi il dodicesimo Editto dato nel nono anno della sua conse- 
me 


crazione. Fra le opere principali da me consultate per preparare questo 
lavoro noto le seguenti: Anthropological Religion by Max MiLLER, 
London 1892. E. SenarT: Les inseripttons de Piyadasi, Paris, imprime- 
rie nationale, 1881, due volumi. É un’opera fondamentale dal punto di 
vista filologico e tecnico. Vi ho attinto in particolar modo, traducendo 
da essa le iscrizioni del re Piyadasi e comparandole con le traduzioni 
degli indianisti classici: #{ Prinsep e il Wilson, pei quali si consulti il 
Corpus inscriptionum indicarum, vol. I. Inscriptions of Asoka prepared by 
ALexanpER CuxxixGHam. Calcutta, 1879 (Office of the superintendent of 
Gouvernment Printing). Aggiungo che son ricorso per consiglio alla 
dottrina filologica e storica del prof. Teza, il quale ha consultato per 
queste traduzioni del Piyadasi anche il Kern e il Biihler. Ve 
il Lotus de la bonne loi del grande BurxouF. 


ggasi anche 

Vedi i lavori sempre classici: Burwnour, Introduetion à l’histotre 
du bouddhisme indien. Idem: Considérations sur l'origine du boud- 
disme. Lassen: Indische Alterthumskunde, T. II. Il Burnouf e il Lassen 
contengono molti particolari sulla vita del re Asoka. Era prima effera: 
tissimo, poi divenne un santo; era immensa la sua carità e sull'esempio 
di Budda continuamente si prodigava pel bene degli altri. La sua grande 
aspirazione era di migliorare gli uomini: costretto a far la guerra ei 
notò in una delle sue inscrizioni, che dopo aver presa una città, nè 
uccise, nè fece schiavi i prigionieri; cosa nuova in quei tempi. 
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gioni; per contro in ogni occasione è uopo rendere alle altre 
credenze gli onori che ad esse si convengono. 

« Così operando si contribuisce al progresso della propria 
setta (o religione) servendo le altre; operando altrimenti si nuoce 
alla propria fede discreditando le altre. Quegli che esalta la pro- 
pria fede, discreditando le altre lo fa sicuramente per affetto 
alla sua fede, con l’intendimento di metterla in luce. Or bene, 
così diportandosi non fa al contrario che recarle i colpi più rudi. 
È perciò che la concordia solo è buona in questo senso che tutti 
ascoltino e amino ascoltare le credenze vicendevoli (gli uni degli 
altri). È in effetto il voto del re, caro ai Devas, che tutte le 
credenze sieno illuminate, che esse professino le dottrine pure. 

« Tutti, quale si sia la loro fede, si devono dire che il re, 
caro ai Devas, dà minore importanza all’ elemosina e al culto 
esterno che al desiderio di veder regnare le dottrine essenziali 
e il rispetto di tutte le credenze. È a questo risultato che la- 
vorano gli ispettori della religione, gli ufficiali incaricati della 
sorveglianza delle donne e altri agenti della pubblica autorità. 

« Il frutto ne è il vantaggio della propria fede e la luce della 
religione ». 

E altrove così il gran re sentenzia : 

« Il re Piyadasi, caro ai Devas, desidera che tutte le sette 
(i professanti le diverse religioni) possano abitare in tutti i luo- 
ghi. Tutte in effetto si propongono l’assoggettamento dei sensi 
e la purezza dell’ anima; ma l’uomo è mobile nelle sue volontà, 
mobile nelle sue predilezioni. Si praticherà dunque interamente, o 
solo in parte, l'ideale che si coltiva; ma almeno tale, pur non 
facendo elemosine abbondanti, posseda la dominazione sui sensi, 
la purezza dell'anima, la riconoscenza, la fedeltà nelle affezioni; 
il che è sempre eccellente cosa » (1). 

« Imperocchè l'insegnamento della religione è l’azione mi- 
gliore; non vi è pratica vera della religione senza virtù (2). 

« In verità il male è facile, il male è nella natura, che si 
pugni dunque contro il male. 

« Nel passato non esistevano i sorveglianti della religione, 
ma io nel quattordicesimo anno delle mia consacrazione ho istituito 


(1) Vedi il settimo Editto. 
(2) Vedi il quarto Editto, 
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dei sorveglianti della religione. Essi si occupano degli aderenti a 
tutte le credenze in vista del consolidamento della religione, del 
progresso della religione, dell'utilità e della felicità dei fedeli ; essi 
si occupano presso i Yavanas, i Kambojas, i Gandharas, gli abi- 
tanti di Surastra e di Petenikas e presso le altre popolazioni di 
frontiera, dei guerrieri, dei bramini, dei ricchi, dei poveri e dei 
vecchi a cura del loro vantaggio e della loro felicità, a fine di 
togliere tutti gli ostacoli dinanzi ai fedeli della religione; essi 
si occupano di confortare quelli che gemono nelle catene (1) ». 

Tutti questi sforzi esuberanti di pietosa carità per le umane 
creature, il re Piyadasi, caro ai Devas, li compie pensando alla 
vita futura e sollecito soltanto di evitare il gran scoglio del male. 

« Ma certo la cosa è difficile sia pel piccolo, sia pel potente, 
tranne che staccandosi da tutto con uno sforzo poderoso. Ma 
ciò è davvero difficile, specie pel potente (2) ». 

A prepararsi a questa grande meta della vita futura il re, 
che si considera come il centro di tutte le libere coscienze 
religiose, le quali alimentano la fede per effetto della persua- 
sione, delle intime e spontanee virtù e non della violenza, an- 
ch’esso si trasforma, si sublima, e per così dire, si trasfigura. 

E così ragiona dei suoi doveri, della sua missione. 

« Nel passato i re uscivano dai loro palazzi per corse di 
piacere; la caccia e altri svaghi di somigliante specie formavano 
la loro delizia. Io, il re Piyadasi, caro ai Devas, nel tredicesimo 
anno della mia consacrazione, sono giunto alla perfetta intelli- 
genza. Perciò le mie sono delle corse di religione, cioè, la visita 
e la limosina ai Bramani e ai Cramani, la visita ai vecchi, la 
distribuzione di danaro, la visita al popolo dell’ impero, la sua 
istruzione religiosa, le consultazioni sulle cose della religione. 

« È così che in cambio dei piaceri passati il re Piyadasi, caro 
ai Devas, gode del piacere che procacciano queste azioni (3) ». 


(1) Vedi l’Editto quinto. 

(2) Vedi l’ Editto decimo. 

(3) Vedi l’Editto ottavo. Vedi Le Bouddha et sa réligion, par I. BarTHÉ- 
LEMY SarnT-HiLarre, pag. 107. Il re Asoka così ragiona a uno dei suoi 
ministri: « Non conosci questa parola degli eroi benevoli, dei Cakyas: I 
saggi sanno trovare del valore nelle cose che non ne hanno !... - Quando 
il mio corpo, abbandonato come i frammenti della canna da zucchero, 
dormirà sotto terra, sarà incapace di salutare, di alzarsi e di riunire le 
mani in segno di rispetto; quale azione virtuosa potrei allora compiere? 
Soffri quindi che io ora m’inchini dinanzi ai religiosi, poichè chi senza esame 
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E poichè il bene dello Stato, la cura delle cose sante devono 
prevalere sovra ogni altra considerazione, il Re ha fissato che 
in tutti i momenti, mangi, stia nel gineceo, nelle stanze più ri- 
poste possano penetrare i pubblici ufficiali. 

« E mio dovere, ei dice, di procurare con i miei consigli il 
bene pubblico; ora la fonte di esso è nell’attività e nell’ammi- 
nistrazione della giustizia, poichè non vi è nulla di più efficace 
pel bene pubblico. 

« Tutti i miei sforzi non hanno che uno scopo, pagare questo 
debito per rispetto alle creature; io le faccio, per quanto è pos- 
sibile, felici in terra, possano esse acquistarsi il cielo nell’altro 
mondo (1) ». 

I Parlamenti che quel Principe santo convoca hanno un 
fine di virtù; ei vuole che ogni cinque anni i governatori e i 
fedeli si adunino per proclamare il seguente insegnamento re- 
ligioso : 

« È bene dar prova di docilità al padre, alla madre, agli 
amici, ai conoscenti e ai parenti, è bene di far la elemosina ai 
Bramani e ai Cramani, è bene di rispettare la vita degli esseri 
animati, di evitare la prodigalità e la violenza di linguaggio (2) ». 

Questa suprema cura, questo ansioso rispetto della vita sfol- 
gorano in ogni parola, in ogni atto. Ei si pente dei fastosi ban- 
chetti, quando si uccidevano ogni giorno, a onore delle sue mense, 
centinaia di migliaia di esseri viventi e si consola pensando che 
tre animali soltanto si uccidono ora pel suo vitto; due pavoni 
e una gazzella e soggiunge: « Neppure questi tre animali si uc- 
cideranno in appresso ». 

E una gran pietà lo coglie di tutto e di tutti, poichè i buoni 
e i santi sono mistici sotto ogni guardatura di cielo. Quindi vieta 
di uccidere un’intera serie di animali; le capre, le pecore non 
si devono immolare, nè quando allattano, nè quando son pre- 
gne, nè i loro nati sotto sei mesi. Lungo la via pianta gli al- 
beri dalle ombre sacre perchè servano di ristoro ai viandanti 
e agli animali. È infinita la cura che si prende dell’ anima 


dice: Io sono il più nobile, è cinto dalle tenebre dell’errore... La pelle, 
la carne, le ossa, la testa sono eguali presso tutti... ma l’essenziale è ciò 
che può trovarsi in un corpo vile, è ciò che i saggi sono disposti a sa- 
lutare e a onorare. » 

(1) Vedi l’Editto sesto. 

(2) Vedi l’Editto terzo. 
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dei peccatori; abolisce un gran numero di pene truci, instaura 
l'eguaglianza nelle procedure e nei castighi; ai condannati a 
morte concede tre giorni di raccoglimento per prepararsi alla 
vita futura; « anche chiusi nel carcere desidero che si assicurino 
it di là .(1) ». Burnouf e Lassen credono che abbia perfino il 
merito di aver primo abolito la pena di morte (2). 

Il carattere fondamentale che contrassegna la dottrina del 
famoso Re buddiano è la profonda sincerità, la persuasione che 
senza la riforma interiore non v'è salute vera nè in questo mondo, 
nè nel futuro; che bisogna cangiar di cuore e non soltanto di 
veste e più la fiamma intima dell’ ideale si. purifica, più si 
abbella, si fa degna la vita. La libertà delia coscienza e dei 
culti ei la trae dalla sincerità della fede; credere e amare 
anche i dissidenti, nella profondità della propria credenza trovar 
le ragioni del rispetto a quelle di tutti gli altri; non appagarsi 
mai delle apparenze, delle forme esteriori; in questi precetti 
aurei si epilogano tutti i motivi più solenni di queste prime 
decretali sulla libertà religiosa. «... E soltanto modificandosi in- 
teriormente (con la mutazione dei sentimenti personali) che si 
afferma il progresso della religione... » Il governo per la reli- 
gione, la legge per la religione, il progresso per la religione, la 
sicurezza per la religione; (3) questa è la regola proclamata dal 
re Piyadasi, consacrata dalla libertà. Senza la libertà si tratterebbe 
di una teocrazia despotica; per effetto della libertà anticipa di pa- 
recchi secoli l’accordo della schiettezza con la fede; ne fa, ciò che 
dev'essere, un affanno della coscienza individuale e non un affare 
di Stato. Gli uomini, secondo questa dottrina buddiana, sono, o do- 
vrebbero essere, dei filosofi sitibondi di sincerità, scrutatori delle 
più intime latebre delle loro anime, in meditazione e confessione 


(1) Vedi l’Editto quarto scritto sulle colonne. 

(2) Dei mendicanti bramini spezzarono alcune statue di Budda. 
Asoka nel periodo della sua crudeltà, vicino a uscirne, montato in fu- 
rore gridò: « Chi mi porterà la testa di un mendicante bramino rice- 
verà un Dénàra. » Il fratello del Re che aveva abbracciata la vita ascetica 
si chiuse per una notte nella capanna di un pastore; fu ucciso, a fine 
di lucro, poichè era parso un bramino. Se ne porta la testa al Re, che cadde 
dall’angoscia. Allora i suoi ministri gli dissero: « I tuoi ordini, o Re, 
furono fatali a un saggio libero da passioni: concedi, revocandoli, la si- 
curezza a tutti ». Il Re diede la sicurezza al popolo abolendo la pena di 
morte. (BarnouF, Introduct. p. 423 e seg. - Lassen, Tom. II, pag. 61). 

(3) Vedi l’Editto primo scritto sulle colonne. 
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continua, silenziosa dei loro peccati. Allora soltanto è lecito, non 
di riconoscere rumorosamonte, ma di rallegrarsi con modestia 
dei piccoli nostri pregi. E invero ecco ciò che dice il re Piyadasi, 
caro ai Devas: « Non si vedono che le proprie buone azioni; 
si dice: ho fatto questa buona azione. Per contro non si vede 
il male che si commette; non si dice: ho compiuta questa azione 
cattiva; questa azione è un peccato. È vero che questo esame 
è penoso, e pertanto è necessario di sorvegliarsi e di dirsi: tali e 
tali atti costituiscono dei peccati, come la violenza, la crudeltà, 
la collera, l’orgoglio. Bisogna sorvegliarsi con cura e dirsi: Io 
non cederò all’invidia e non calunnierò. Ciò sarà pel mio mag- 
gior bene qui in terra, ciò sarà in verità pel mio maggior bene 
futuro » (1). 

Sino alla conversione del Re Piyadasi, il Dio di ogni popolo 
è un Dio nazionale, sterminatore; la religione si confonde con 
la patria; come fuori della patria non si vede l’umanità, così 
fuori della propria religione non vi è che l'errore. Odiare gli 
Iddii stranieri, le fedi straniere; ammettere l’incompatibilità della 
esistenza di più religioni sotto la medesima guardatura di cielo; 
uccidere in nome del cielo; in nome del cielo perseguitare. Tale 
era la dottrina dominante nell’antichità; si temperava nella 
antica Roma costretta dalle necessità dell’imperio e divenuta 
gradatamente panteista, nel senso di accogliere o di tollerare gli 
Iddii dei popoli conquistati e protetti (2). È dall'India che, per 
quanto se ne sappia finora (3), esce il primo verbo della libertà 
di coscienza. 

Il valore di questa dimostrazione è nel suo fondamento esclu- 
sivamente morale, senza alcuna miscela di elementi politici e 


(1) Vedi l'Editto terzo scritto sulle colonne. La collezione degli Editti 
è divisa in due gruppi, entrambi appartenenti al re Piyadasi; un gruppo 
è composto di quattordici Editti; l’altro di otto, pubblicati sulle colonne. 
Inoltre vi sono altri Editti staccati della stessa specie e che si rannodano 
a quelli del re Piyadasi per ragione di materia. 

(2) Cicerone, nelle Leggi, II, 8, ricorda l’antica prescrizione romana 
contro i culti stranieri, che si addolcì gradatamente: Separatim nemo 
habessit deos; neve novos, sive advenas, nisi pubblice adscitos, privatim 
eolunto. 

(3) Gli studi storici potrebbero rivelare dei precursori del Re Asoka; 
è perciò che si adopera la cautela nel discorrere e non si escludono le 
nuove scoperte. Quando io scrissi su Temistio, designandolo il pre- 
cursore ignorato della libertà di coscienza, ignoravo io il Re indiano! 
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convenzionali. La pratica moderna della libertà dei culti è uscita 
dal conflitto delle religioni combattenti; i cattolici e i protestanti 
si pacificarono dopo efferate controversie per effetto della stan- 
chezza medesima della lotta. Lo stesso editto di Milano del giugno 
del 313 arresta la strage; fra il paganesimo che tramontava e 
il cristianesimo che sorgeva indice una tregua; quell’atto sa di 
politica più che di religione. La grande dimostrazione indiana s'’ in- 
spira ai soli interessi della religione; parla al credente in nome 
della sua fede e s’adopera a persuaderlo che rispettando gli altri 
culti onora anche il proprio. Non vi è in quelle affermazioni 
nessun pensiero occasionale, nessun argomento di opportunità; 
ogni coscienza religiosa ragionando in un intimo e misterioso 
colloquio con sè medesima assorge alla venerazione delle altre 
coscienze religiose. Il mondo è pieno di germi celesti; fiori- 
scono in forme diverse, ma l’essenza è tutta profumata dalla di- 
vinità. 

Mentre si è visto di consueto fino allora e in appresso 
trarre dall'amore profondo alla propria religione l’odio teolo- 
gico, il più perverso e insidioso, contro tutte le altre, nel 
documento che qui si illustra si manifesta l’opposta tendenza. 
Il gran Re desidera che ognuno pratichi a fondo, non solo 
nella forma, ma nella sostanza, la propria fede; il più bene- 
merito dei credenti è il più leale, il più puro; fede è sostanza 
di sincerità. Ma l’ardore dell’apostolato non deve generare lo 
spirito della persecuzione; non deve generare neppur il desi- 
derio di vantarsene. Si serva Iddio nell’ umiltà, si serva Iddio 
nella modestia. La fede non dà le consolazioni e le rassegnazioni 
sublimi che ai mesti nel silenzio, ai forti nel dolore (1). Dinanzi 
a questi formidabili problemi delle nostre origini, dei nostri fini, 
ogni soluzione immacolata, ottenuta a prezzo di sagrifizi e di 
affanni, è rispettabile, è sacra; esclude la superbia, il vanto, 


(1) Il re Asoka discendeva davvero da Budda per l’ardore della 
fede associato all’ umiltà. Burnouf, Considérations, pag. 237, narra di 
un re che stimolava Budda a confondere coi miracoli i suoi avver- 
sari. Budda gli rispose: « O re, io non insegno la legge ai miei di- 
scepoli dicendo loro: Andate e operate miracoli al cospetto dei bramani 
e dei padroni di casa, che voi incontrerete; ma io insegno così: Vivete, 
o religiosi, nascondendo le vostre buone opere e mostrando i vostri 
peccatt ». 

S. Paolo dirà più tardi: La mia forza deriva da ciò che io sono 


debole. 
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la lode; nelle quali tendenze è il germe delle persecuzioni, del- 
l'odio teologico. Quindi il Re, caro ai Devas, più delle limosine, 
più degli onori, desidera che ogni credenza religiosa, quale si 
sia, cresca di fama e di valore. 

Nella varietà dei mezzi idonei a conseguire un sì retto fine, 
il punto essenziale è che si misuri la parola; «nè ci sia lode 
della propria fede, nè riprovazione dell’altrui, o fuori di ragione, 
trascuranza ». Nelle cose alte, buone, sante non è mai avvenuto, 
non avverrà mai che umiliando, avvilendo gli uni, si innalzino gli 
altri; le diverse fedi sono espressioni di virtù, di bontà, le quali 
escludono le gare, le invidie, le lodi esagerate. Peggio ancora opera 
chi spera esaltando la propria religione di rimpicciolire le altre 
o le altre addirittura offende credendo di dar maggior lustro 
alla propria. Un bene, una verità cessano di essere un bene, 
una verità se devono splendere per effetto di invidiosi paragoni e 
non per virtù di luce interiore. La lode, il biasimo, le emula- 
zioni, le gare sono tendenze di fragilità colpevole, contraddicono 
alle serene e melanconiche influenze di una fede, che di sè me- 
desima si appaga e in sè medesima ritrova il compenso e il per- 
fetto compimento. 

La diversità della religione non può, nè deve escludere la 
concordia; perchè la religione essendo la maggiore delle virtù 
non può generare collere o divisioni. Vivano quindi gli ascritti 
alle diverse sette vicini, pacifici, a vicenda fidenti; sentano 


come in una più alta fratellanza di idealità religiosa ciò che 
vi è di comune fra loro. E la missione del Re sia di mantenere 


inviolabili tutti questi fuochi sacri delle diverse fedi, rallegrarsi 
che, come are votive al cielo, fiammeggino di continuo a luce 
delle coscienze, a incitamento della virtù (1). 

Ogni miglioramento, ogni incremento, ogni progresso reli- 
gioso sorgano dalla radice delle anime, non dal contrasto, dall’in- 
vidia. Vi è un patrimonio di beni morali comuni; la soavità 
rispettosa verso i genitori, la dolcezza verso gli amici, la carità, 
la temperanza, il culto della vita degli uomini e degli altri ani- 
mali; qualsiasi credenza si appropri queste tesi sante, le svolga, 
le predichi, le glorifichi, non deve esprimersi in vanti orgogliosi, 


(1) Vedi l’Editto sesto scritto sulle colonne: « ... Tutte le sette ri- 
cevono da me onori molteplici e vari. Ma è l’adesione personale alle loro 
dottrine e alle loro pratiche che io considero come il punto capitale ». 
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in detrazioni dei meriti altrui, ma nella bontà delle opere. Quale 
sa meglio trasformare gli animi naturalmente perversi nelle 
docilità e nelle mansuetudini della obbedienza, del rispetto, 
dell'amore e di tutte le altre virtù? Il gran scoglio della vita è 
il male; quale insegna a meglio evitarlo? Ma si tratta di opere 
e non di parole; la bontà non è una dottrina, ma un esercizio (1). 

Le virtù hanno indefinite e infinite applicazioni, hanno in- 
quietudini ineffabili. I santi soltanto sentono e scovrono le loro 
imperfezioni e ne gemono; più si sale nel bene, più si aspira 
a salire. Coltivando di continuo questo ideale eccelso, pensando 
di continuo alla perfezione in questa vita e nella vita futura, 
non vi è agio di tempo per la vanità. Ed è atto di vanità anche 
il ristarsi a predicar la eccellenza della propria fede, a compa- 
rarla con quella degli altri. Le parole in questi casi sono pec- 
cati d'orgoglio anche quando paiono pregne di elementi reli- 
giosi. Il Re che si considera vicino alla perfezione, o almeno 
più libero degli altri da invidiose cure, dichiara che, predi- 
ligerà i più sinceri, i più operosi, i più modesti, quelli che hanno 
la fede nel fondo del cuore e non in sommo della bocca. In ciò 
sta la profonda originalità della dimostrazione buddiana; in essa 
la libertà religiosa non esce sotto forma di tolleranza da un 
compromesso politico di credenze in conflitto, nè dallo scetti- 
cismo amabile di un governo indifferente, non esce da un deismo 
vago e scolorito che considera tutte le religioni quale esplica- 
zione di un’idea tipica più alta e quale deviazione da essa. La 
profonda bellezza e la singolare novità degli editti del Re Piyadasi 
consistono in ciò che la libertà religiosa scaturisce dalla stessa 
fonte della religione, è condizione indispensabile della divinità, 
è essenza della stessa fede, è, per così dire, la fede nella bontà 
della fede. Più arde nel cuore dei credenti la fiamma celeste e 
più devono sentir l'obbligo di lasciarla ardere, e liberamente, 
negli altri cuori. Per tal modo non solo si sradica dalla pratica 

(1) Vedi l’Editto secondo del gruppo secondo, cioè, scolpito nelle 
colonne: Ecco ciò che dice il Re Piyadasi caro ai Devas: « La reli- 
gione è eccellente cosa. Ma si dirà che è la religione? Essa consiste a 
far il meno male possibile, a far molto bene, a praticar la pietà, la 
carità, la veracità, insomma la purità della vita. Quindi io ho fatto 
delle elemosine di ogni specie a favore degli uomini e dei quadrupedi, 
degli uccelli e degli animali acquatici, ho sparso dei doni diversi sino 
ad assicurare l’acqua potabile e ho compiuti anche altri atti me- 
ritori ». 
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della religione il germe delle persecuzioni, ma si crea, come atto 
religioso anch’esso, una disposizione di spirito per effetto della 
quale fede e libertà sono due accidenti di una sostanza mede- 
sima, due termini indissolubili, due beni indivisibili. 

E l'ufficio dello Stato non si limita, in questo sistema, a una 
azione esteriore, a imporre il rispetto della libertà castigando i 
persecutori, ma a educare gli animi alla coesistenza di due 
principî, che parvero finora in fatale contrasto nella storia delle 
religioni, l'affetto geloso della propria fede pari al rispetto geloso 
delle fedi altrui. Questi due principî, in apparenza antagonistici, 
trovano la loro conciliazione nell’evangelio, chè tale deve dirsi, 
del gran Re buddiano, evangelio che è nello stesso tempo insupera- 
bile tipo della vera libertà di coscienza, la quale non può consistere 
nelle abili e mutue transazioni, nelle reciproche tolleranze, indizi 
di credenze infiacchite o di equità politica, che può esser sempre 
sopraffatta dal rinascente spirito di persecuzione. La libertà reli- 
giosa doveva essere posta sotto la custodia e la guarentigia invio- 
labile della stessa confessione religiosa, secondo il pensiero sublime 
del re Asoka. Quindi il còmpito dello Stato si restringeva a 
suscitare nei cuori dei fedeli, contemporaneamente, questi due 
sentimenti collegati: ardore del proprio culto, rispetto del culto 
altrui. Il regime della Francia, dove tutti i culti riconosciuti 
hanno ministri istituiti e pagati dallo Stato, officialî di pubbliche 
preghiere, come li chiamava il Mirabeau (il che attesta la equanime 
e panteistica indifferenza di quel governo), secondo gli editti del Re 
buddiano si trasforma in uno stato di religione, nel quale pubblici 
funzionari a tale uopo istituiti hanno, per così dire, l’incarico of- 
ficiale di ricordare a tutti i credenti (1), quale si sia la loro fede, quel 

(1) Vedi l’Editto primo scritto sulle colonne: « Ecco ciò che dice il 
re Piyadasi, caro ai Devas: Nel ventisettesimo anno della mia consa- 
crazione ho fatto scolpire questo editto. E difficile procurarsi la fe- 
licità in questo mondo e nell’altro, a meno d’uno zelo estremo per la 
religione, d’una sorveglianza rigorosa, d’una obbedienza estrema, d’un 
sentimento di responsabilità vivissimo, d’una straordinaria attività. Ma, 
grazie alle mie istruzioni, questa cura della religione, lo zelo e la re- 
ligione crescono e cresceranno di giorno in giorno. E i miei ufficiali 
superiori, subalterni e di grado medio si conformino a queste norme 
e dirigano il popolo nella buona via » Vedi anche l’Editto ottavo 
scritto su colonne, dove la missione educatrice a favore dei principi di 
tutte le religioni è più che mai palese; i missionari del gran re inse- 
gnano la fede colla carità e colla bontà e usano gli eguali riguardi verso 
tutte le religioni. 
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patrimonio di comuni virtù senza il quale mancherebbe alla reli- 
gione la santità e di ammonirli a crescere sempre più in queste 
due massime glorie, una delle quali non può scompagnarsi dal- 
l’altra: lo zelo della propria fede, modesto, disinteressato, silen- 
zioso, il rispetto, e, per così dire, l'amore della fede altrui. Sosti- 
tuire all'odio teologico, che è parsa necessaria condizione di ogni 
credenza, l’amore teologico ed esplicarlo in un istituto di Stato, 
questa è la originalità della dimostrazione del Re buddiano, questo 
è il suo carattere permanente ed eterno, se è vero che i grandi 
santi dell'umanità sono incaricati da una specie di missione fati- 
dica di mostrar possibili ed esplicabili nella vita gli ideali di 
virtù accumunati col progresso dei tempi a tutti gli uomini, ap- 
punto perchè un uomo migliore degli altri li ha potuti scovrire e 
praticare. Quindi volgarizziamo questo brano di storia indiana. 
Come Schopenhauer soleva dire inebriato dei Wedda e degli 
Upanischads che la letteratura e la filosofia dell’ India avrebbero 
contribuito a rinnovare la nostra civiltà al pari della letteratura 
e della filosofia della Grecia, così quest’episodio sulla libertà reli- 
giosa può contribuire anch’ esso a migliorare la società mo- 
derna. La quale è afflitta nello stesso tempo dall’ odio teoto- 
gico e dall'odio ateo, corrosa dalle violenze di fedi cieche e di 
cieche negazioni. Amare, credendo al proprio, il culto altrui, 
rispettare il culto altrui pur negando a sè medesimo la gioia di 
una fede, queste virtù paiono oggidì così difficili che l’antico 
Re indiano corre il pericolo di esser giudicato un sognatore. E 
tuttavia ei sognava circa due secoli e mezzo avanti Cristo verità così 
sublimi, così moderne, così democratiche che è disonor nostro il 
non intenderle, il non apprezzarle. E il modo dolce e forte col quale 
quel Re mistico esponeva i suoi sogni non ha fruttato sol- 
tanto la pace delle anime finchè visse, ma anche dopo la sua 
morte, poichè si nota nel buddismo, persino quando non fu più 
sorretto e commentato da un sì gran santo, una tendenza a far 
tesoro della libertà religiosa. Uno scrittore competente (il Sénard) 
che ha illustrato le iscrizioni del Re Piyadasi sotto l’aspetto filolo- 
gico nota che la tolleranza religiosa non fu un caso eccezionale, 
non ebbe soltanto un luminoso esempio, ma divenne una incli- 
nazione generale come ne abbondano le prove (1). 


(1) V. Tomo II del Sénard pag. 267 e segg. V. anche ciò che dice 
il Grandidier nel suo Viaggio nell'India, della tolleranza religiosa dei 
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E se è vero che gli uomini più venerabili sono quelli 
che hanno esiliato dai cuori umani l’odio e l’hanno sostituito con 
l'amore risparmiando lagrime e sangue, il nome di questo Re 
buddiano non dovrebbe servir soltanto alla curiosità storica, ma 
registrarsi, insieme a quelli che per la libertà della religione o 
della filosofia pensarono, soffersero, morirono, fra i benefattori 
dell'umanità. 


L. LUZZATTI, 


Cingalesi (abitanti delle isole di Ceylan),i quali professano il buddismo, 
e particolarmente si legga lo Spence Harpy, che soggiornò venti anni 
a Ceylan in qualità di missionario weseliano (1825-1845). Il suo Mona- 
chismo in Oriente e il suo Manuale del Buddismo sono ancora classici. 
Lo Spence Hardy potè consultare gli anacoreti buddiani, miti e acces- 
sibili; il che egli attribuisce anche alle loro abitudini di tolleranza. Il 
missionario inglese nota che a fianco dei viliaras buddiani si vedono 
dei dérd!as, dove si adorano la divinità braminiche recitando delle pre- 
ghiere sanserite. E per spirito di tolleranza, è per lontano ricordo del 
re Piyadasi che questo si fa dai sacerdoti cingalesi, tolleranti in buon 
vicinato un culto che riprovano, qual'è il bramanico? Così i preti 
buddiani domandavano allo Spence Hardy l’uso promiscuo della scuola 
protestante per leggervi il Bana. Non ho potuto ancora consultare 
un’opera che si annunzia magistrale col titolo seguente: Buddhism. Pri- 
mitive and Present in Magdha and in Ceylon. By Reginald Stephen 
Copleston, Bishop of Colombo, President ot the Ceylon Branch of the 
Royal Asiatie Society. Il buddismo più volte perseguitato, vittorioso non 
si vendicò. Vedi BarTHELEMY SalnT-HiLA1re, pag. 400. 

Mentre correggevo le bozze di questo articolo ho ricevuto il libro 
accennato sopra del Reginald Stephen Copleston; il quale è meravigliato 
dell’esattezza dei lavori dello Spence Hardy sui testi e sui commenti pali, 
tratti da fonti cingalesi. 

Il capitolo XX dell’opera del Copleston è dedicato ad Asoka (pagine 
256-281). Parla degli Editti riferendosi alle fonti principali da me con- 
sultate. Fissa l’identità di Asoka e Piyadasi. « E osserva che # suo era 
un entusiasmo che non ebbe mai nessuno degli Antonini... In lui il Bud- 
dismo inspirò forse i più grandi sforzi al bene che siansi mai tentati 
fuori del Cristianesimo. Egli non era soltanto il Costantino del Bud- 
dismo; era un Alessandro con il Buddismo per sua Ellade; un Napo- 
leone disinteressato con « mettam » in luogo della gloria ». Il credo buddi- 
sta comprende tre parti: mettam, danam e cago (V. Buddhism primitive 
and present di R. St. Copleston, op. cit, pag. 181). 














UN DISGRAZIATO 


RACCONTO 


XXXVI. 


Erano passati due giorni. Cerali aveva voluto un altro con- 
sulto. E l’Elena, divenuta superstiziosa dacchè viveva nelle pro- 
vincie meridionali, aveva fatto dire una quantità straordinaria 
di messe, aveva offerto fiori e candele a tutti i Santi del Para- 
diso, era stata con la signora Giovanna alla Madonna della Sa- 
lute a pregare, aveva telegrafato a una sua amica di Napoli 
perchè implorasse la grazia da San Gennaro; e nonostante il 
consulto, nonostante le messe e i fiori e le candele ed i voti 
l’inferma peggiorava così rapidamente che la mattina del terzo 
dì il medico prese in disparte la signora Bagolini e le disse: 
— Pur troppo la medicina non ha più nulla da suggerire. Se 
credono provvedere a/ resto, non perdano tempo. 

E al resto s'era provveduto, e s'eran compite le tristi ce- 
rimonie che preparano e anticipano la morte, nè si sarebbe po- 
tuto dire chi dei due ne avesse una coscienza più chiara, se 
l’inferma o il misero Onorio. Gli squilli misurati del campanello 
della comunione avevano echeggiato su per le scale, nell’andito; 
s'eran spalancati, all'ingresso del sacerdote, i due battenti del- 
l’uscio; e di là dalla soglia, prima in punta di piedi poi in gi- 
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nocchio, era apparsa una folla d’uomini e di femminette dagli 
sguardi intenti e pietosi; tra cui alcune fisonomie conosciute : 
la custode, l’antiquario signor Mensi col suo inserviente anziano 
e la moglie di questo, sîora Concetta, il pittore Merli, altri due 
o tre casizliani, la fruttaiola che aveva bottega în campo, lo 
scaccino della parrocchia, la vecchia che vendeva fiammiferi e 
chiedeva la carità alla svolta della calle. E anche Onorio s’era 
inginocchiato come quelli ch’eran fuori della camera e come 
quelli ch'erano nella camera, come sua moglie, come sua suo- 
cera, come la signora Ester e la signora Garbi, mentre il prete 
levava la mano assolvendo e benedicendo. Ma quando la visione 
s'era dileguata, quando l’uscio s'era richiuso, egli, senza lacrime, 
senza parole, aveva ripreso il suo posto accanto al letto. A chi 
gli avesse chiesto se fosse rinata la speranza nel suo cuore già 
così sfiduciato, egli non avrebbe saputo rispondere; ma dacchè, 
due mattine addietro, la Pia lo aveva preferito all’întrusa, era 
certo ch’egli la sentiva più sua che mai e non concepiva l’idea 
ch’ella potesse morire. 

— Non la tormentino — aveva detto il dottore. E rivolgen- 
dosi alla signora Ester aveva soggiunto piano: — È molto se 
arriva fino a stasera. 

Per non trovarsi faccia a faccia con suo marito, Elena 
s'era ridotta nella stanza vicina, ed ora sua madre, ora la signora 
Ester, ora la Garbi veniva a tenerle compagnia. Di tratto in 
tratto, appoggiata all’una o all’altra, ella s'appressava all’uscio, 
metteva la testa fra i due battenti, tendeva l’orecchio a quel 
respiro affannoso, appuntava gli occhi a quel letto. Onorio non 
la vedeva, non la sentiva. Solo il cane voltava verso di lei il 
grosso muso leonino, agitava la coda, mugolava dolorosamente, 
dicendo nel suo linguaggio: — Perchè non vieni tw qui ?... Non 
è questo il tuo posto?... Capisci bene ch'io non posso movermi. 

Ma neppur ella poteva venire dov’egli la chiamava, ella 
diventata peggio ch’estranea nella famiglia, nella casa ch’era 
stata la sua. E ritraendo il capo tornava a seder muta, acca- 
sciata sopra una vecchia poltrona e invidiava forse la bestia 
fedele, a cui la vita aveva rivelato il segreto, non della felicità, 
ma della pace: compiere il proprio dovere ed amare. 

Vi sono momenti nei quali gli esseri più frivoli sono tratti 
in modo irresistibile a ripiegarsi sopra sè stessi, a riandare il 
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passato, a gettare uno sguardo sul presente e sull’avvenire. Al- 
lora cadono i veli compiacenti onde abbiamo tentato mascherare 
i nostri errori, le nostre colpe, le nostre vergogne, e si riaffac- 
cia al memore pensiero tutto ciò che non potremo distruggere, 
e balena all’animo presago tutto ciò che non potremo evitare. 
Qualche frase che sfuggiva dal labbro dell’ Elena gettava degli 
sprazzi di luce sulia nuova, inusata tempesta che si agitava in 
quel cuore arido, in quel cervello vuoto. 

— Vorrei esser io a S. Michele da dieci anni a questa 
parte. 

— Eh, che discorsi! 

— E meglio ancora esser morta in cuna, subito dopo 
l’acqua battesimale... O non nascer neanche, ecco il meglio di 
tutto... Per quello che si viene a fare al mondo. 

Un'altra volta gli occhi dell’Elena si fermarono sopra il di- 
pinto di Mister Ralph che pendeva dalla parete. 

— Com'era cresciuta bella la Pia! 

— Era stata sempre bella. 

— Sì, è vero... E l’immagine della salute... Pare impos- 
sibile... Pare impossibile... A quindici anni... 

E l’Elena rompeva in pianto. 

— Fin che c'è fiato c’è speranza — le dicevano per con- 
fortarla. — E in quell’età si son visti tanti miracoli!... 

Ella accennava di no col capo. — Muore, muore, muore. 
E m’aveva riconosciuta, e m’aveva sorriso, e m’aveva baciata... 
Poi s'è accostato quell’ipocrita di mio marito... Era invidioso... 
Non voleva che la mia figliuola mi perdonasse... Sono una 
poco di buono, lo so... Ma la colpa l’ ha avuta lui... Quello è 
un jettatore... Ha fatto scappar di casa me... fa morire questa 
creatura. 

Sul tardi ella chiese alla signora Ester che giorno fosse. 

— È sabato. 

— Ah sabato... Ormai quattro giorni che son partita di 
laggiù. 

— Non avrai mica le ore contate? 

— Sì — ella riprese con amarezza. — Ho una licenza d’una 
settimana, come una cameriera. 

— Ma potrai scrivere, telegrafare? 

Ella si strinse nelle spalle. — A che prò?... E se quello mi 
chiude la porta in faccia, Gove vado? 
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— Ti vuol bene? 

Alla bocca dell’Elena salì come una nausea. — Che bene? 
Che bene ?... S'è avvezzato a me... fin che la dura... E poi?... 

— Non hai messo quattro soldi da parte? 

— È proprio il caso! — replicò l’Elena ironicamente. — Se 
fosse, non starei lì. 

La Bagolini stava per soggiunger qualche cosa, quando l’uscio 
s'aperse con violenza. — Presto.... il medico — disse la signora 
Giovanna, affacciandosi alla soglia con cera stravolta. — E il prete... 

— Ah Madonna santa! — gridò l’Elena. E cadde in gi- 
nocchio. 

La signora Ester chiamò il suo servitore, ch’ell’aveva portato 
quel giorno con sè perchè restasse a sua disposizione, e gli ordinò 
di andar subito in cerca d’un dottore alla farmacia... Tornasse 
col primo che trovava... Per il prete poteva mandar qualchedun 
altro... la custode, per esempio... 

Poi entrò nella camera dell’ammalata. L’ Elena, rialzatasi, le 
venne dietro. 

La Pia, in un sussulto nervoso, aveva sollevato la testa dai 
guanciali. Gli occhi fissi, dilatati, guardavano senza vedere, il 
petto ansava, la bocca era aperta in un’aspirazione suprema. 

— Pia, Pia — diceva Ripalta reggendola amorosamente. E 
seguitava: — Era così quieta... Respirava meglio... Pia... Pia... 

E il cane, appoggiato al letto con due zampe, gli faceva 
eco con un singulto umano. Pareva ripetere anch’esso : — Pia, Pia. 

A un tratto lo spasimo cessò; la testa della giovinetta ri- 
cadde inerte sul braccio del padre che la sosteneva. I bei capelli 
biondi le si erano sciolti giù per le spalle. 

Tutti s'avvicinarono, si strinsero intorno al letto... 

— No, le togliete l’aria — gridò Ripalta allontanandoli col 
braccio che gli restava libero. — Spalancate le imposte... 

S' intese un passo affrettato. Era il dottor Cerali che veniva, 
per iscarico di coscienza, a fare un'ultima visita e che aveva 
incontrato per la scala il servo della signora Bagolini. 

— È molto buio qui dentro — egli disse. — Un lume... Un 
cerino se ci fosse... 

— Ha avuto un attacco — principiò Onorio. E gli torna- 
vano al labbro le parole di prima. — Era così quieta... Respi- 
rava meglio... 
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— La posi giù... la posi giù — ordinò il medico. — Così... 

Con una mano teneva il polso della Pia, mentre con l’altra 
le passava il cerino acceso davanti agli occhi, alla bocca, alle 
narici. Poi si chinò ad ascoltarle il cuore. 

Quand’ebbe finito il suo esame, prese il braccio di Ripalta: 
— Venga con me. 

Fu un lampo rivelatore. Simile a fiume che irrompe, la 
triste realtà a cui l’infelicissimo padre s’era ribellato fino allora, 
s'aperse con violenza la strada nel suo cuore e nella sua mente, 
Egli si svincolò da Cerali, si gettò sul corpo della figliuola, chia- 
mandola a nome, singhiozzando, ululando come una belva ferita. 

Senonchè, appena sentì il bisbiglio d’altre voci e il suono 
d'altri lamenti, quasi s'accorgesse per la prima volta di non 
esser solo nella camera, ebbe uno di quegli scatti furiosi che 
i deboli hanno a lunghi intervalli. — Via, via tutti quanti... 
Dobbiamo restar soli con lei, io e Salvato. 

Respinse il medico che tentava calmarlo, e inferocito an- 
cora più alla vista di sua moglie che mormorava preghiere 
ai piedi del letto: — Va via — egli urlò fuori di sè. — Ipocrita! 


Sgualdrina !... Sei venuta qui per farla morire più presto... Va 
via... Non la toccare... Guai a te... 


E tornava a chinarsi sulla morta, e le baciava le mani, 
gli occhi, i capelli. — Pia... Pia... Pia... 

Avevano trascinato l’ Elena di là, ma a lui non bastava. 
Venne fino alla soglia, in atto minaccioso, pallido come uno 
spettro. — Via dalla mia casa... È casa mia questa... Non ti voglio, 
nè te, nè tua madre... Non voglio nessuno... L’hanno ammazzata... 
Hanno ammazzato la mia creatura. 

Il cane, che fino a quel momento era rimasto neutrale, e 
montato sopra una sedia accanto al letto della sua padroncina 
allungava il muso, raspava sulle coperte, cercava di penetrare 
il segreto di quella immobilità sinistra, saltò giù d’ improvviso, 
corse al fianco di Ripalta, e si mise ad abbaiare con tutta la 
forza dei suoi polmoni. Pure, abbaiando, guardava l’ Elena con 
la tristezza profonda del soldato a cui la consegna impone di 
sparare contro un fratello d’armi. — Che cos’hai fatto ? Che cosa 
hai fatto? T'avevo accolta con tante feste l’altro giorno... Per- 
chè devo scacciarti oggi ? 

L'intervento di Salvato diede il tracollo alla bilancia, e 
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quelle femmine, colte da un vero panico, infilarono la porta 
e scesero a precipizio le scale. Il dottor Cerali, l’unico che 
mantenesse un certo sangue freddo, ebbe un bel da fare a im- 
pedire che la serva, la Zanze, ne seguisse l’esempio e pigliasse il 
volo anche lei. 

Le fuggitive si ricoverarono dalla signora Nene, la custode, 
tanto da bevere un bicchier d’acqua e da ripigliar fiato prima 
di andare in gondola a casa Bagolini. Erano tutte in orgasmo, 
con grandi disposizioni a farsi venir male; solo la signora Garbi 
fra una minaccia di deliquio e l’altra, seguitava a dire con voce 
affannata: — La questura, la questura ci vuole... La camicia di 
forza... È matto furioso... Lui a San Servilio, e quella male- 
detta bestia in canale, con una pietra al collo. 


XXXVIII. 


Non occorsero provvedimenti così radicali. Liberato dalla 
presenza della moglie, Ripalta si quietò da sè. Chiese scusa al 
medico delle sue escandescenze, e lo pregò di chieder scusa in 
suo nome alla signora Ester che, senza obbligo di sorta, aveva 
assistito quella povera creatura e non meritava d’esser trattata 
come l’aveva trattata lui... Ma egli non voleva più veder 1’ Elena 
nè la signora Giovanna... Dovevano salvargliela... A quel prezzo 
avrebbe perdonato, avrebbe dimenticato tutto... Non erano state 
buone a nulla... Dunque non gli capitassero più fra i piedi... 

Sopraggiunse intanto il prete ch’era stato mandato a chia- 
mare, rimase un paio di minuti, facendo quello che il suo mi- 
nistero gl'imponeva, niente di più e niente di meno, e guardando 
ora il suo breviario, ora Ripalta, ora il cane. Nel salir la scala 
aveva sentito certe voci... il padre impazzito, il cane idrofobo... 
che proprio gli parve una grazia della Madonna il poter cavar- 
sela senza neanche una costola rotta. 

Dopo di aver cercato di rinfrancar l'animo della donna di 
servizio e aver persuaso una vicina di buona volontà, la sora 
Concetta, a passar la notte con lei, il dottore si disponeva a 
partire quando Ripalta ebbe un altro scoppio rumoroso di pianto. 
— È morta, è proprio morta?... Non c’è da far niente?... Se non 
fosse che una sincope?... Se ne sono pur dati di questi casi... 

Il Cerali si limitò a tentennar tristamente il capo. E tentando 
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di sviare il discorso voleva indurre Onorio a prendere un po’ 
di riposo, a procurar di dormire un paio d’ore. Non era pos- 
sibile ch’egli durasse così; le forze umane hanno un limite. E 
non avesse paura; la sua figliuola non sarebbe abbandonata; 
sarebbe rimasta in camera la Zanze, ed egli, il dottore, aveva 
già provvisto perchè non rimanesse sola. 

Agli occhi di Ripalta salì nuovamente una fiamma; il suo 
volto si contrasse, s'accese; la bocca molle, cascante si atteggiò 
a una risoluzione inflessibile. No, fino all'ultimo momento non 
l'avrebbe lasciata; non avrebbe permesso a nessuno di toccarla; 
non aveva bisogno di nessuno... Erano capaci di farla risuscitare 
gli altri ?... E allora?... 

Licenziato pulitamente, il medico non credette opportuno 
d’insistere. Aveva fatto il suo dovere e più del suo dovere; ormai 
se ne lavava le mani. 

Il voto d’Onorio era pago. Egli era solo nella camera della 
sua figliuola; solo con Salvato. Le accomodò il capo sui guan- 
ciali, le incrociò le braccia sul petto, le mise fra le dita un 
piccolo crocifisso d’ottone, e poi che l’ebbe composta sul letto 
così, le sedette accanto in silenzio, nell’atto di chi veglia presso 
una culla. Il cane, disteso a’ suoi piedi, alzava spesso il muso 
verso di lui con un’inquietudine dolorosa. Di quando in quando 
un fievole lamento usciva dalla sua bocca, un tremito scoteva 
le sue membra. — Se dorme — pareva dire — perchè non si 
desta? E se non dorme, che cosa fa? 

In quelle prime ore nelle quali la morte non è distruzione ma 
è pace, la Pia andava rapidamente trasfigurandosi. La sua bellezza 
sensuale di ragazza precoce s’affinava, si purificava; una casta, se- 
rena espressione infantile illuminava la sua fisonomia; come se 
morendo ell’avesse reintegrata la verginità che il suo spirito, se 
non il suo corpo, aveva perduta. Nulla più in lei che ricordasse 
la madre, ahi troppo ricordata in vita nell'aspetto, nelle tendenze, 
nei modi. Era la Pia e nello stesso tempo era un’altra, un’altra 
nei cui occhi, se si fossero aperti, non avrebbe potuto brillar 
che una luce limpida e schietta; le cui labbra, se si fossero 
mosse, non avrebbero potuto pronunziar che parole di dolcezza 
e d'amore... Ma gli occhi non s’aprivano, ma le labbra non si 
movevano, ma Ripalta attendeva invano il novo miracolo. 0 
forse non attendeva nulla, e assorto nella sua visione s’augurava 
soltanto di dissolversi, di finire con essa. 
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A due riprese, più forte dell’angoscia, la stanchezza fisica 
lo vinse. Abbandonò la testa sulla spalliera della seggiola, lasciò 
cader le braccia ciondoloni lungo i fianchi, e piombò in un le- 
targo pieno di sogni nei quali le immagini del vero gli appari- 
vano disordinate e confuse, come in una lontananza remota, 
come dietro uno strato di nebbia. Gli pareva di trovarsi in una 
gran sala, a lato d'una splendida ragazza dagli occhi azzurri, 
dai capelli biondi, dalla bocca ridente, dal seno ricolmo... Un 
signore di mezza età, che aveva intorno alla vita una fascia 
bianca, rossa e verde, diceva con aria solenne alcune parole a 
lui e alla splendida ragazza, e la bella bocca ridente s'apriva 
per pronunciare un adorabile si... Poi la scena si mutava ad un 
tratto. La splendida ragazza non era più al suo fianco; egli era 
solo in una sera temporalesca d’estate. E correva, correva per 
calli e campi e ponti, correva seguito da un cane, mentre il 
rombo del tuono s’avvicinava... Perchè correva?... Ah, final- 
mente... In fondo alla strada c’era la sua casa... Ma come se la 
strada corresse con lui egli non riusciva mai a raggiungerla... 
E la pioggia cadeva a secchie rovescie, e il cielo era squarciato 
dai lampi, e scrosciavano i fulmini. 

Onorio si scosse e sollevò le palpebre affaticate... Silenzio 
profondo... Non rumore di pioggia cadente, non rombo di tuoni, 
non scroscio di fulmini; non altro che lo scoppiettio della can- 
dela che s'era già bruciata fino alla padellina e mandava gli 
ultimi guizzi sul viso pallido dell’estinta. 

Egli si passò ripetutamente la mano sugli occhi, sulla fronte, 
sui capelli per assicurarsi che non sognava più, ch’era ben 
desto... Dunque aveva sognato prima, aveva dormito?... Aveva 
dormito?... 

Balzò dalla seggiola col religioso terrore di un credente che 
abbia commesso un sacrilegio, accese un’altra candela; poi sen- 
tendosi soffocare, aperse una finestra e s’accorse con meraviglia 
che già le stelle si scoloravano in cielo e l’aria frizzante an- 
nunziava l’alba vicina. Allora le idee si riordinarono nella sua 
mente sbalordita, confusa, e il suo dolore entrò in una nuova 
fase; non sviato dalla collera, non attenuato dai sogni, ma in- 
tenso, acuto, straziante... Era morta, era morta!... Il giorno spun- 
tava, ma non spuntava per lei... Ecco, qua e là le campane 
sonavano a mattutino... Ella non le udiva... Sonavano a festa; 
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era domenica... Ella non sarebbe andata mai più a San Marco 
alla messa grande.... Egli, dandole il braccio, non avrebbe sen- 
tito più dir dietro a sè: — Com'è bella! — Eran tre settimane 
giuste ch’ella s'era ammalata... proprio di domenica, dopo quella 
mascherata fatale.... Come nevicava quella domenica! Sui tetti, 
sugli sporti delle cornici, sulle punte dei fumaiuoli, sui fili del 
telegrafo e del telefono, sulle spranghe delle altane, sui davan- 
zali delle finestre, da per tutto la neve..... E adesso era scom- 
parsa. Pochi giorni di sole erano bastati per scioglierla... Adesso 
veniva la primavera.... E la Pia era là immobile, irrigidita.... 
Che farebbe senza di lei?.... Tutto egli aveva 
dimenticato; i suoi difetti, le sue maniere sprezzanti, la durezza 
con cui lo trattava, la sua vanità, il suo egoismo, la sua civet- 
teria. O, ricordandosene, scusava ogni cosa.... Erano state le cir- 
costanze che le avevano esacerbato il carattere.... la vita che 
aveva dovuto condurre.... le privazioni che aveva dovuto im- 
porsi. Si vedeva subito... Era nata per essere una gran signora... 
E invece?... Egli era un povero diavolo, non aveva saputo pro- 
curarle nulla di quello ch’ ella meritava.... Non aveva saputo 
che volerle bene.... Ma anch'ella gliene voleva.... Ne’ suoi giorni 
buoni era così carezzevole, aveva un certo modo di dir papà... 
Nel pensare che la Pia non avrebbe più detto papà, Ri- 
palta ebbe una tale convulsione di singhiozzi da dover aggrap- 
parsi a un mobile per non cadere. Per fortuna, lo spasimo 
nervoso si sciolse in pianto, ed egli, gettandosi con la faccia 
in giù sul letto della figliuola, lasciò colar calde, abbondanti, 
quelle lacrime in cui s'allentava, si rammolliva la tensione vio- 
lenta del suo spirito. Quando rialzò il capo era più calmo, ma 
era anche svanita la fugace energia che l’aveva reso così dis- 
simile da sè stesso; e mentre il giorno spuntava e i primi raggi 
del sole lJlambivano il culmine dei tetti biancheggianti di brina, 
rinasceva in lui il vecchio uomo senza elasticità, senza volontà, 
e lo assaliva, invano combattuto, un ribrezzo fisico del grande 
mistero della morte che gli stava dinanzi, uno sgomento di ri- 
maner /îno all'ultimo solo in quella camera. — Non permetterò 
a nessuno di toccarla... Non ho bisogno di nessuno — egli aveva 
dichiarato la sera prima.... E ora che cosa avrebbe fatto se vera- 
mente non fosse venuto nessuno ? 
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XXXIX. 


Era quindi da aspettarsi che, se la inframmettente signora 
Bagolini tornava, Ripalta l'avrebbe accolta a braccia aperte. E 
la signora Bagolini tornò quella mattina verso le dieci, dopo 
aver mandato il servo a tastare il terreno. Trovò Onorio umile, 
contrito, disposto a chiederle scusa in ginocchio dell’averla, la 
sera innanzi, messa a fascio con certa gente. Ma quand’ella, 
prendendo la palla al balzo, si provò a perorar la causa del- 
l Elena e della signora Giovanna, l’agnello minacciò di ridiventar 
leone. Non gli parlasse di quelle femmine. Se le rivedeva, egli 
non rispondeva più di sè stesso... Aveva tollerato troppo, aveva 
inghiottito troppo veleno... 

La signora Ester annuiva. — Sì... sarà... avrete ragione... 
Ma già vanno via... Non si tratta che di permettere che vedano 
ancora una volta quella povera creatura... In fin dei conti è loro 
sangue... Farà pessima impressione a tutti il sentir che una 
madre, che una nonna non hanno potuto dare un ultimo bacio 
alla figliuola, alla nipote morta. 

Ripalta si stringeva nelle spalle. Non gl’importava più niente 
dei giudizi del mondo... Non lo si era accusato persino di farsi 
mantenere dalla moglie ?... E sì che lei, la signora Ester, era 
testimone s’egli di quel danaro s'era tenuto un soldo per sè... 
Ah, s'egli avesse potuto restituire all’ Elena quello ch’ella aveva 
speso, se avesse avuto un mucchio di biglietti di banca da get- 
tarle in faccia, allora sì le avrebbe detto di venire!... Ma fino 
a quel momento, no, non voleva ch’ella mettesse il piede in casa 
sua, e non voleva neanche la sua degnissima genitrice. 

Le anime più deboli, più sfiaccolate s' irrigidiscono talvolta 
in resistenze insuperabili, e la signora Bagolini dovette convin- 
cersi che a voler prender Ripalta di fronte si rischiava di pro- 
vocare una scenata simile a quella della sera prima. Forse si 
sarebbe presentato il momento buono per girar, come si dice, 
la difficoltà; intanto era meglio non insistere. E poi il fervore 
della signora Bagolini per l’ Elena era diminuito. Combinando la 
sua morale di manica larga col suo affetto sincero per la ra- 
gazza, ella, vivente la Pia, stimava necessario di carezzare una 
madre ch'era in posizione vantaggiosa e che sarebbe stata in 
grado di costituire una dote alla figliuola. Adesso, pur troppo, 
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questa ragione era venuta a mancare, ed ella, nonostante la sua 
propensione a compatire ogni debolezza femminile, giudicava 
l'amica con insolita severità. No, proprio l’ Elena non s’era con- 
dotta bene. Chi è senza peccato getti la prima pietra; ma, dia- 
volo, est modus in rebus. Bisogna salvar le apparenze, e quella 
benedetta donna, con la sua maniera di vestire e di camminare, 
coi suoi profumi, con la tintura che s’era data ai capelli aveva 
una cert’aria equivoca!... 

— Giacchè siete così cocciuto — disse la signora Ester a 
Onorio — mutiamo discorso... Ci son tante disposizioni da pren- 
dere. 

Oh, per questo egli la lasciava fare alto e basso. Non aveva, 
no, testa da occuparsene... Si fidava di lei. 

Poi rivelando con una frase tronca una sua intima preoc- 
cupazione soggiungeva: — Con decoro però.., con decoro... Anche 
se occorresse impegnar la camicia... 

E rompeva di nuovo in lacrime e in singhiozzi, e ricadeva 
affranto, annichilito sopra una seggiola. Oppure girava come un 
automa da una stanza all’altra, mentre la signora Bagolini dava 
ordini, discuteva, contrattava con quelli della chiesa, del Muni- 
cipio, delle pompe funebri, come se fosse la padrona di casa. Due 
volte, chiamata misteriosamente, ella uscì in gran furia a par- 
lamentare sulle scale con la signora Giovanna. 

— Per ora è inutile... È duro come un macigno... Coglierò 
un momento ch’egli sia andato a riposare... Vi farò avvisare... 

— Ma che cosa è saltato a quell’asino?... Perchè se la prende 
con me?... Se m'ha sempre ricevuto... 

— Cara mia, oggi è così... Vi ripeto che vi farò avvisare... 
L’Elena è all’albergo?... 

— Si. 

— Che abbia pazienza... Farò il possibile. . 

La signora Giovanna discendeva brontolando. — Farà il pos- 
sibile. Chi è lei?... Che c’entra?... Perchè s'immischia negli af- 
fari nostri?... Con che diritto usurpa il nostro posto?... Se non 
fosse contro le tentazioni, si potrebbe supporre... so io che cosa. 
Ih, che mondo sporco!... Non vedo l’ora d’esser ne’ miei campi, 
lontana da tutto. 

E si sfogava in portineria, con la custode. — Adesso la 
gente capirà chi ha ragione e chi ha torto... Sempre una vit- 
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tima la mia figliuola... Quell'uomo gliene ha fatte passar tante 
che, s’ero io al suo posto, lo piantavo un mese dopo le nozze. 
Invece lei ha tollerato, ha tollerato... fin che proprio è stata 
tirata per i capelli... Non ci sono che gl’imbecilli che possano 
condannarla... Questo poi è il colpo di grazia... Un'azione simile!... 
A una donna, a una madre!... Io, se fossi nell’ Elena, ricorrerei 
al procuratore del Re... Vorrei una soddisfazione... Una moglie è 
sempre una moglie... 

A poco a poco la signora Giovanna vedeva crescere il pro- 
prio uditorio. Qualcheduno che entrava in portineria o per pren- 
dereo per lasciare la chiave, s' indugiava a godersi lo spettacolo 
di quel donnone urlante e gesticolante. Ella ricominciava sempre 
la medesima storia aggiungendo dei particolari sulla feroce ge- 
losia di suo genero. — Un Otello, un vero Otello... Un maniaco 
capace di qualunque eccesso. — E l’evocazione tragica metteva 
di buonumore quelli che conoscevano il povero Onorio. 

Su dai Ripalta vi fu una sfilata di visite. L’antiquario Mensi, 
oltre che a offrire i propri servigi, venne a informarsi dell’ora 
dei funerali e a suggerir destramente alla signora Ester di farli 
la mattina assai presto... A lui premeva di evitar cattivi incon- 
tri ai forestieri che si recavano nel suo gabinetto. Vennero a 
portar le loro condoglianze Ruggeri, Golfetti, gli Orselli, altri 
compagni della fatale mascherata, altri frequentatori di casa Ba- 
golini; vennero, anche in nome dei colleghi, i due impiegati an- 
ziani dell'anagrafe, Larchi e Saglietti. Larchi, in particolare, 
aveva l’incarico di rendersi interprete dei sentimenti del vice- 
segretario Vailo, del cavu/f, com’egli si ostinava a chiamarlo. 

Onorio, nella sua passività dolorosa, ricambiava mollemente 
le strette di mano, e con gli occhi fissi a terra udiva, senza 
ascoltarle, senza rispondere, quelle frasi sempre identiche, sem- 
pre stupide che si prodigano ad ogni sventura. Talora, quasi ub- 
bidisse a una forza superiore, si alzava, e piantando i visitatori, 
entrava un momento nella camera della Pia per uscirne subito 
con la faccia più stravolta di prima, e ritirarsi in un angolo 
a piangere. 

Invece, la signora Ester, passando rapida ed affaccendata, tro- 
vava pur tempo di far gli onori di casa e di contrapporre la 
propria loquacità al mutismo di Ripalta. — Ah, era stato un gran 
colpo per quel pover’ uomo, un gran colpo. Tutti, pur troppo, 
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siamo pieni di tribolazioni, ma chi ha un conforto, chi un altro. 
Lui non aveva che quella figliuola; lui viveva per quella... Con 
chi resta adesso?... Non c'è dubbio, la Provvidenza ha le sue 
viste, ma beato chi le capisce!... 

Quando uno era sul punto di accommiatarsi, la Bagolini, 
se era presente, non mancava di dire a mezza voce, accompa- 
gnando le parole con un gesto espressivo: — Desidera? 

Così, almeno dalla soglia, quasi tutti diedero un saluto al- 
l’estinta. La signora Bagolini ci teneva a dimostrare che aveva 
fatto le cose per bene, che la sua pupilla, vestita da lei per 
l’ultima volta, era ancora bella e attraente. Le finestre erano 
spalancate, le tendine bianche, sollevate dal vento, lasciavano en- 
trare il sole che correva sulla parete e si posava sul letto, e 
lambiva le mani d’alabastro, il viso affilato, violaceo. Nella gran 
luce si distingueva appena la fiamma delle quattro torcie; l’aria 
era impregnata d’un odor di cera, di ginepro, di morte. Di sotto 
il letto Salvato guardava con occhi languidi, semispenti. 

— Non c' è caso di farlo muovere — notava la signora Ester. 
— E non mangia, e non beve... A lui — e accennava a Ripalta — 
ho potuto far prendere un sorso di brodo e un mezzo bicchier di 
vino... A quella bestia, niente... Non so come tiri innanzi. 

Verso sera le visite cessarono, e la Bagolini, non avendo 
cuore di lasciare il disgraziato Onorio solo con la serva, spedì a 
casa un biglietto con l'ordine di mandarle da pranzo e di non 
aspettarla fino alla mattina. Chi sa? In questo frattempo avrebbe 
forse trovato il modo di contentar quelle due donne, l’Elena e la 
signora Giovanna. 

— Ecco, resto con voi — ella diceva a Ripalta che la seguiva 
come un’ombra e non trovava nemmeno la forza di ringraziarla. 
— Mi son fatto portare il pranzo qui... Non che abbia appetito... 
Ah no... ho un nodo alla gola... Ma bisogna pur sostentarsi, se si 
vuole star ritti... Farete uno sforzo anche voi, non è vero?... Lo 
manderete giù un boccone... E subito dopo, date retta me, andate 
nella vostra camera a riposar qualche ora... Non ci potete far 
niente a quella poverina... E son già sei o sette notti che non toc- 
cate il letto... 

Egli non rispondeva nè sì nè no... Con aria trasognata guar- 
dava la Zanze apparecchiar la tavola dopo tanti giorni che non la 
si apparecchiava, e portare il lume, e accostar due sedie come una 
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volta, e scodellar la minestra. La signora Ester con amichevole 
violenza lo fece sedere accanto a sè dinanzi al piatto fumante. Al- 
l'odore del brodo caldo e sostanzioso egli sentì più acute le contra- 
zioni dello stomaco; ingoiò le prime cucchiaiate con ripulsione, le 
altre con avidità ed ebbe presto votata la scodella. 

— Un'’ala di pollo adesso — ripigliò la Bagolini. 

Ma no, no, egli non voleva assolutamente più nulla. Arros- 
siva della sua debolezza, si verrognava del benessere fisico che 
quel po’ di cibo gli aveva procurato, lottava contro la calma, 
contro il torpore che l’invadeva. La notte scorsa, chiudendo per 
poco gli occhi, aveva sognato; questa sera, girando intorno gli 
occhi affievoliti ma aperti, gli pareva un sogno la verità. Era pos- 
sibile? Egli era seduto tranquillo a tavola, e la Pia era morta, e non 
era ancora sepolta, e la donna che in quel momento ne occupava 
il posto, che mangiava forse nel suo piatto, con la sua posata, 
era la signora Ester Bagolini, quella stessa che tanti anni ad- 
dietro egli aveva accusata di pervertigli la moglie, con la quale 
per qualche tempo egli aveva rotto" ogni rapporto, e di cui più 
tardi egli aveva cercato invano di combattere la rinascente in- 
fluenza? Ora egli non provava per essa altro che un sentimento 
profondo di gratitudine, non ne ricordava che le cortesie infinite 
ed i benefizi. Ricordava soprattutto l’abnegazione di lei durante 
la malattia della figliuola; come l’aveva assistita, come l’aveva ve- 
gliata... ella che non aveva obbligo alcuno, ch’ era già innanzi 


negli anni, e pativa d’acciacchi, e avrebbe potuto starsene comoda- 


mente a casa propria! Indi, confrontando il passato col presente e 
i vecchi coi nuovi giudizi, chiedeva a sè medesimo: — Chi ha ra- 
gione a questo mondo? Chi ha torto? Chi è buono? Chi è mal. 
vagio?... Il suo spirito si smarriva nella incertezza; pur gli sem- 
brava che più s'accostasse alla bontà chi aveva l'animo più 
aperto alla simpatia, più disposto al sacrifizio e al perdono. E 
gli sorgeva il dubbio di essere stato crudele con quelle donne, 
di non aver il diritto d’impedir loro l’ufficio pietoso ch’ esse 
desideravano compiere. 

La signora Ester tornava alla carica. — Se non potete pro- 
prio mangiar altro, andate a riposare... Si vede che non vi reg- 
gete più... 

Ripalta stette ancora alcuni minuti coi gomiti appoggiati 
alla tavola, con la faccia nascosta tra le mani, senza lacrime, 
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senza singhiozzi. Alla fine si alzò. — Ha ragione, signora Ester... 
Andrò qualche ora in camera mia... Lei resta, non è vero? 

— Sì, non dubitate. 

— Ci sarà sempre qualcheduno di dà ? 

— È provvisto a tutto... Adesso c’ è la Concetta... La Zanze 
le darà il cambio. 

— Grazie, signora Bagolini... Guai per me se non ci fosse 
stata lei. 

E le baciò le mani in un impeto di riconoscenza. Dopo una 
breve pausa soggiunse con voce mal sicura: — Se mentre io 
sono nella mia camera... quelle donne vogliono venire... lasci che 
vengano... pur ch'io non le veda... 


XL. 


Avvertite da un bigliettino della signora Ester, l’Elena e 
sua madre capitarono verso le otto. Elena era vestita di nero 
dalla testa ai piedi. Abito e mantello di lana senza guarnizioni; 
cappellino di tulle di cotone da cui pendeva dinanzi e di dietro 
un velo prolisso; non un nastro, non un pizzo, non un cion- 


dolo; solo nelle mani inguantate un piccolo fazzoletto bianco 
che col suo candore faceva spiccare di più l’orlo nerissimo. Non 
pareva la stessa donna che nei giorni scorsi, anche al letto della 
figlia moribonda, aveva sfoggiato i suoi colori chiassosi. Ma era 
forse più bella così; il bruno delle vesti dava risalto alla car- 
nagione rosea e delicata, correggeva il difetto delle forme troppo 
opulente. 

Enorme invece appariva la signora Giovanna, che non aveva 
ancora indossato gli abiti da lutto e s'era limitata a levar due 
piume dal suo cappellino e ad appiccicarvi una veletta nera che 
le scendeva fino a metà della faccia. 

— Piano, piano — ella disse trattenendo l’ Elena per un 
braccio. E domandò alla signora Ester: — Non si rischia mica 
la pelle? 

— Che idee!.. È nella sua camera, è quieto... 

— Capisco... Ma se sbuca fuori quando meno ce l’aspettiamo? 

— Non c'è pericolo... Lo sa che siete qui. 

La signora Giovanna tentennò il capo. — Son cose che a 
raccontarle nessuno le crederebbe. 
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Intanto l’ Elena s’era svincolata dalla madre e aveva aperto 
luscio della camera mortuaria. Una ripulsione fisica l’arrestò 
un momento sulla soglia, si portò il fazzoletto alla bocca, s'ap- 
poggiò allo stipite per non cadere. 

Accorsero la signora Giovanna e la signora Bagolini. 

— Ti senti male? 

— No — ella disse ricomponendosi. E con passo risoluto 
s'inoltrò in mezzo a quell'aria greve ove le faci mandavano una 
luce giallastra, fumosa, s’inoltrò fino al letto ove la Pia, ohimè 
quasi non riconoscibile più, cedeva alle forze occulte e inesora- 
bili della natura. Ebbe una nuova esitazione; la vinse; baciò la 
fronte livida, gelata; poi si lasciò cader sulle ginocchia, e con 
tutto il fervore onde la sua fede superficiale era capace, pregò. 

D’improvviso vide, di sotto al letto, due occhi lucenti che 
la fissavano, una forma bruna che, strisciando, si moveva verso 
di lei. Colta da un terrore senza nome ella cercò di emettere 
un grido che le morì nella gola, cercò di alzarsi e non potè... 
Per fortuna, in quell’oggetto che s’avvicinava, ella riconobbe 
Salvato... Era il cane che usciva dal suo nascondiglio per salu- 
tarla. Allora il terrore di lei si mutò in una gran tenerezza. 
Prese fra le mani tremanti il collo dell'animale fedele, nascose 
la faccia in quella zazzera arruffata, polverosa e diede in un 
pianto dirotto. Pensò ai tempi che le parevano ormai tanto lontani, 
quando la Pia era bambina, quando Salvato da poco raccolto in 
casa, pettinato, lisciato, cosparso d’acqua di Felsina, col suo bel 
collarino a sonagli, con la sua affabilità, con la sua intelligenza, 
con le sue bravure, era la delizia della famiglia e l'ammirazione 
della parrocchia. Com'era cambiato anche lui, povera bestia, 
com’era vecchio, com’era magro! — Oh Salvato — borbottava 
l'Elena fra i singhiozzi — tu mi vuoi bene ancora... Grazie, 
Salvato... E grazie del bene che hai voluto a /eî... Non ci vedremo 
più... Ah se potessi averti con me! 

— Calma, calma! — raccomandava la signora Giovanna 
chinandosi sulla figliuola. — C'è quell'altro di là... 

— Ma che venga pure — esclamò l’ Elena nella sua esal- 
tazione. — Ma che mi ammazzi... 

Anche la signora Ester era inquieta e guardava verso 
l’uscio della camera di Ripalta. — Andiamo, Elena, non far 
scene... L’hai vista, l'hai baciata... basta adesso. 
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L’aiutò ad alzarsi, e cingendole con un braccio la vita la 


condusse via dolcemente. 
L’Elena si voltò per lanciare un’ ultima occhiata alla morta, 
per fare un ultimo cenno a Salvato che l'aveva seguita fino sulla 


(e 


soglia e si lamentava con voce fioca e pietosa: — Perchè, perchè 


te ne vai? 

— Quella creatura sta meglio di noi — dichiarò, in un ac- 
cesso di fede nel Paradiso, la signora Giovanna. — Qui, con quel 
padre, non poteva che tribolare. 

Il servitore della Bagolini attendeva con una candela accesa 
in mano. 

— Fa’ lume — ordinò la signora Ester. E indirizzandosi al- 
l’Elena chiese: — Hai la gondola? 

— SÌ... 

— Non parti mica domani? 

— Partirò domani sera — rispose l’Elena. — Vorrei prima... 
vorrei andare al cimitero... veder dove l'avranno sepolta... vorrei 
portare una ghirlanda... Mi accompagnerà... la mamma. 

E soggiunse timidamente: — S'ella venisse con noi? 

— È difficile — disse la Bagolini. — Domani sarò così stanca... 
Piuttosto, se mi sarà possibile, farò un salto all’albergo subito 
dopo il funerale... Sarete lì tutt’ e due, non è vero?... M'imma- 
gino che a San Michele non andrete che dopo mezzogiorno... 

La signora Giovanna prese la parola invece dell’ Elena. 
— Già... all'albergo... Quelli di famiglia all'albergo !... 

Senza curarsi del veleno contenuto in questa frase la signora 
Ester ripetè: — Farò il possibile... Ci congederemo domani... Co- 
raggio, Elena... Cerca di dormire. 

Chiusa nel suo velo nero, la bella donna scendeva la scala. 
Sua figlia era morta, suo marito aveva mostrato chiaro di non 
volerle perdonare. E se pur le avesse perdonato, che cosa avrebbe 
potuto offrirle? Una vita di miserie e di stenti, a lei più incom- 
portabile di qualunque dolore... E sua madre?... Sua madre po- 
teva appena bastare a sè stessa, e si sarebbe ben maravigliata 
se le si fosse chiesto di far parte del poco che aveva... Quale 
altra via le restava dunque fuor che quella di tornare /aggiè, dove 
la si aspettava più per abitudine che per amore, ma dove a 
ogni modo ella godeva di tutti gli agi? Era il destino che voleva 
così, e chi è in grado di lottare col proprio destino? Giustifican- 
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dosi a’ suoi occhi con questi deboli ragionamenti l’ Elena ormai 
aspettava col desiderio l'istante di montare in ferrovia e di la- 
sciare una città fatale per lei. Nella sua frivolezza insanabile si 
vedeva in un vagone di prima classe, nel compartimento delle 
signore sole, ammirata per la sua avvenenza, cui il vestito nero 
dava maggior risalto, e presa forse per una gran dama colpita da 
qualche crudele sventura... E la sventura era pur troppo reale... 
C'era al mondo una madre più disgraziata? 

Ripalta s'era gettato sul suo letto, ma nonostante la pro- 
strazione delle sue forze non poteva dormire. Una striscia di luce 
che veniva da uno spiraglio dell’uscio mal combaciante col pa- 
vimento teneva incatenate le sue pupille; giungevano al suo 
orecchio, attraverso l’esile parete di legno, tutti i movimenti, 
tutte le voci della camera attigua, la camera della Pia. Così egli 
aveva sentito i passi, aveva sentito la voce di /eî, l'aveva sen- 
tita piangere, e lamentarsi, e carezzar Salvato; ed egli pure 
era corso indietro col pensiero... Come l’aveva amata! Come 
l'aveva desiderata!... Con che ardore l'aveva stretta al suo seno!... 
E di tanto desiderio, di tanta voluttà non restava più nulla... 
non una favilla di quel foco, non un’eco di quei baci... Ma anche 
l'odio che pareva essersi rivelato nel furore repentino dell’altra 
sera, anche l’odio era scomparso cedendo il posto a una vaga com- 
miserazione per quella donna, che certo non era felice nella ver- 
gogna del presente, nelle paurose dubbiezze dell'avvenire... Forse, 
s'ella avesse avuto dieci anni di più, se non fosse più stata bella, 
egli avrebbe trovato la forza di chiamarla a nome e di dirle: 
— Elena, siamo vecchi... Dimentichiamo tutto, tranne una cosa: 
che ci siamo voluti bene, che abbiamo avuto una figliuola, e ch’ è 
morta... Viviamo insieme come due amici per assisterci a vi- 
cenda, per parlar qualche volta della poveretta che abbiamo 
perduta... Ahi, l'Elena era troppo bella, era troppo giovine an- 
cora perch’egli potesse tenerle questo discorso... Non la chiamò, 
non le disse nulla; come l’aveva sentita venire, così la sentì 
allontanarsi... 

Anche nelle piccole anime s'agitano i grandi drammi. 


XLI. 


Sempre, sempre quella striscia di luce fra l’uscio e il pa- 
vimento. Talora, per non vederla, Ripalta chiudeva gli occhi, ed 
era inutile. Egli la vedeva anche sotto le palpebre. Nè gli ve- 
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niva fatto di addormentarsi; bensì di quando in quando, c’era 
in lui un assopimento della coscienza, durante il quale egli non 
cessava già di soffrire, ma aveva meno chiara dinanzi a sè la 
causa del suo dolore. A ogni lieve rumore si scoteva, riafferrava 
per un istante tutta la verità, risentiva tutta l'angoscia, tentava 
di liberarsi dall’incubo che l’opprimeva, e credeva di riuscirvi, 
d'esser realmente fuori del letto, mezzo vestito, pronto a passare 
nella stanza vicina... e poi si trovava col capo inchiodato sul 
guanciale, con le membra intorpidite, con le pupille fisse in 
quella striscia di luce. 

Certo però, sul cader della notte, lo sorprese il sonno. Poichè 
quando un insistente ululato di cane lo risvegliò davvero, la stri- 
scia di luce sotto la porta era scomparsa e invece dietro la ten- 
dina calata si disegnava sul fondo grigio il vano circolare della 
finestra illuminata dal giorno nascente. 

Il cane continuava a ululare. 

— Insomma, Salvato, la finisci ? — diceva una voce nota. — 
Se tu avessi un po’ di carità pel tuo padrone non faresti strepito. 

E un’altra voce soggiungeva: — Eh, presto bisognerà chia- 
marlo a ogni modo. 

— Perchè ?... Sarebbe meglio per lui se dormisse... Qua su- 
bito, Salvato... Non raspare all’uscio... Se non stai zitto, ti porte- 
remo via per forza. 

— Eh, io non mi arrischio di toccarlo. 

Gli è che il cane aveva sentito Onorio moversi e intendeva 
sollecitarlo a venire. 

E allorchè Ripalta in maniche di camicia e in pantofole 
apparve sulla soglia strappando un grido alla signora Ester, 
alla Zanze e alla Concetta che non se l’aspettavano così d’im- 
provviso, l'appello di Salvato si mutò in un guaito pieno d’in- 
flessioni diverse come di chi a vicenda vuol persuadere e si 
lagna e s'irrita. — Guarda — egli diceva — quel che hanno 
osato fare. L'hanno tolta dal suo letto, l’ hanno messa in quella 
cassa, la porteranno via, la porteranno via... Svegliala tu, sve- 
gliala, levala fuori di là... Presto, presto... 

Da parecchie ore Onorio Ripalta non piangeva più. Ma mi- 


rando il letto deserto e la Pia distesa nella cassa ancor scoper- 
chiata e il drappo di velluto rosso gettato sopra due sedie in un 
angolo le lacrime gli salirono di nuovo abbondanti agli occhi e 
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gli rigarono il viso, mentre con la mano tremante, convulsa egli 
carezzava la testa del cane: — Chetati, Salvato, chetati... 

— Non è tempo di carezze — pareva risponder Salvato. — 
Non è tempo di lacrime... Svegliala, svegliala... 

Ripalta s’accorse di alcune corone funebri appoggiate alla 
parete. — Chi le manda? — egli chiese. — Quando sono arrivate? 

— Sono arrivate iersera, tardi — disse la Bagolini. — Questa 
qui di viole col nastro di seta è del signor Mensi, quelle due di 
foglie metalliche sono l’una di Ruggeri e l’altra di Golfetti, quella 
di perle è dei vostri colleghi dell'anagrafe... Ecco le carte da 
visita. 

— Ela più grande, quella di camelie bianche?... 

— Ah, quella è mia... 

Ripalta le strinse la mano commosso... Poi, colto da 
subito rimorso: — Non ha dormito stanotte? — le domandò. 

— Sì, ho dormito un poco... di là... sul canapè... Oh per me 
con un paio d’ore di sonno ne ho d’avanzo. 

— Non le hanno neanche preparato un letto... mentre io... 

— Bel confronto!.. Voi vegliavate da una settimana... 

— Eppure son sicuro di non essermi addormentato che 
verso la mattina — soggiunse Onorio per scusarsi. 

Mutando bruscamente soggetto, la signora Bagolini disse: 
— Vostra moglie e vostra suocera sono venute. 

Onorio fece un segno affermativo col capo. — Lo so... Ho 
inteso le loro voci. 

— Vedrò oggi l’ Elena prima che parta... Avete nulla da 
dirle? — ripigliò la signora Ester. 

Ripalta atteggiò il labbro a un sorriso amaro. — Nulla... 
Parte... per quei paesi? 

— La terreste con voi?.. Potreste vivere insieme? 

— Mai, mai. 

— E allora, capite bene... 

— Ha ragione — egli replicò ironicamente — Lì è una gran 
signora. 

— Non la invidiate. 

Era ormai giorno chiaro. Nella luce mattutina impallidiva 
la fiamma delle torcie; il volto affilato della Pia aveva il color 
della cera. 

La signora Ester ordinò alla Zanze di bruciar alcuni grani 
d’incenso. 
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— Dio! Com'è ridotta! — esclamò Ripalta. — Non posso, 
non posso... 

— Non dovete rimaner qui — disse la Bagolini. — Tor- 
nate nella vostra camera... E fate a mio modo; portate con voi 
Salvato. 

Vedendo trascorrere il tempo infruttuosamente, il cane, dopo 
un breve silenzio d'attesa, aveva ricominciato ad abbaiare. — 
Perchè vi perdete in chiacchiere?... Perchè non fate nulla? 

— Salvato — chiamò Ripalta. Ma, contro il solito, l’animale 
non ubbidiì. Saltò giù da una sedia dov'era montato, e corse a 
rannicchiarsi sotto il letto, ormai vuoto, della sua padroncina. 

— Povera bestia! — sospirò la signora Ester asciugandosi 
gli occhi. — Se stesse tranquillo lì sotto, meno male... Ma figu- 


riamoci! 
— Non vuol lasciarla... E migliore di me — singhiozzò Ono- 


rio, rimettendosi a sedere. 

— Voi avete l'obbligo di esser ragionevole — riprese la Ba- 
golini — Qui è uno strazio inutile... Non resterò sempre neppur 
io... Andate, andate nella vostra camera... 

Ripalta si alzò macchinalmente. — No, nella mia camera... 
no... Piuttosto... 

E s'avviò verso l’altro uscio, quello che metteva nello stan- 
zone omnibus. 

— Benedetto uomo!... Da quella parte passano tutti... Vi toc- 
cherà star in mezzo alla gente... sorbirvi le condoglianze... darvi 
in spettacolo... Invece nella vostra camera non entrerà che qual- 
che amico... O che c’è adesso? ° 

La Concetta venne a riferire che c’era il ragazzo del fiori- 
sta con altre corone. 

— Ancora ?... Bene... Che le consegni... Che cosa aspetta? 

—. Può immaginarsi... 

— Non la si finisce più — brontolò la signora Ester, fru- 
gando nelle tasche. — Ecco due palanche... e che se ne vada... 

— Terrà conto delle sue spese — disse Ripalta. 

— Sì, non dubitate... E ora vediamo le corone. 

Erano tre, una dei coniugi Orselli, una del dottor Cerali, e 
la terza, ch'era anche la più bella e la più ricca, era accompa- 
gnata da un biglietto da visita col nome di Mister Ralph Knightley, 
painter. 
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— Il pittore inglese! — esclamò la Bagolini. 

— Alla lettura di quel nome Onorio sentì rimescolarsi il 
sangue. E levò in alto i pugni stretti gridando: — Lui!... Lui!... 
Maledetto il giorno e l’ora che c'è capitato tra i piedi! Nessuno 
mi leva dalla mente che, se non l’avessimo mai conosciuto, quella 
figliuola sarebbe ancora a questo mondo... Sarà stata una fatalità... 
egli non ne avrà avuto colpa... non poteva prender sul serio una 
ragazzina in sottane corte... e non l’ha lusingata... lo so... Ma 
la Pia, da allora in poi, non è stata più bene... Di fuori non lo 
mostrava... si rodeva dentro... è morta di quello... 

— Via — disse la signora Ester — non conviene esagerare... 
Una scalmana se l’era pigliata, ma non certo da morirne... Non 
lo ha menzionato nemmeno una volta durante la malattia. 

— Per orgoglio... — ribattè Onorio — Era così orgogliosa... 
E come avrà sofferto a veder che quell’altro non dava nessun 
segno d'interesse, che non mandava mai a informarsi!... 

— Non avrà saputo nulla... 

— Può essere... Ha saputo adesso... E io, asino, non ho avuto 
l'inspirazione di andar a cercarlo, di scongiurarlo che venisse un 
momento a dire una buona parola a quella povera creatura... 
Non gli sarebba costato niente, non lo avrebbe impegnato a 
niente... e forse per lei sarebbe stato un tocca e sana... Altro 
che i fiori!... Che te ne fai dei fiori, il mio angelo?... 

Come una nuova ferita in un corpo già sanguinante, il 
rimorso di aver trascurato il mezzo migliore per salvar la sua 
Pia inaspriva il dolore di Ripalta. Ed egli inveiva contro sè 
medesimo, si strappava i capelli, voltava ostinatamente la schiena 
alla signora Ester che cercava di calmarlo. — No, è inutile, 1’ ho 
ammazzata io, l' ho ammazzata io. 

E ripetendo questa frase fuggì nella sua camera e ne tirò 
con violenza l’ uscio dietro di sè. 


XLII. 


Il primo a capitare pei funerali (ch’erano fissati per le otto) 
fu l’antiquario Mensi, al quale premeva che tutto fosse finito 
alle nove, ora in cui s’apriva il suo gabinetto. Egli venne alle 
sette e tre quarti, come se anticipando la sua venuta potesse 
far anticipare la cerimonia. La signora Bagolini lo prese in di- 
sparte. — Caro signor Mensi, lei va in chiesa ? 
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— Ma... secondo... È una funzione così lunga. 

— Senta, invece d'andar in chiesa tenga un po’ di compa- 
gnia a quell’ uomo... 

— È... che alle nove... nove e un quarto circa avrei bisogno 
d'esser libero... Sa... gli affari... 

— Alle nove e un quarto sarà libero — disse la signora 
Ester. — Si tratta di un’oretta... mentre si termina quello che 
resta da fare... e durante il trasporto, ch'è il momento critico... 

— E... dov'è... ? 

— Nella sua camera, ed è desiderabile che vi rimanga. Se 
no, capisce che non ci si spiccia più... 

Il signor Mensi si grattò la nuca, colpito da questo argo- 
mento. Pur non potè a meno di chiedere: — In che stato si 
trova?... Ieri era tranquillo, ma ho inteso che l’altra sera... 


— Un fuoco di paglia... 

— Però anche lei... 

— Sì, me n’ero sgomentata anch'io, e avevo avuto torto... 
Ero sotto l'impressione della disgrazia... A ogni modo, oggi 
è un pulcino... Non se la prende che con sè stesso... Anzi con- 


viene levargli di capo quella sciagurata idea di aver mancato 
al proprio dovere... 

Entrò in quel punto il signor Larchi incravattato e inguan- 
tato di nero, con una tuba più lucida del naturale, e la signora 
Ester interruppe il suo discorsetto col Mensi per dirgli su per 
giù le medesime cose. E concluse: —- È la maggior carità che 
possano fare a Ripalta. Ed è un vero servigio che rendono a me... 
Mi presto volentieri, ma non posso mica far da Marta e da Mad- 
dalena... Dunque abbiano la cortesia, vengano... Pur troppo, è 
necessario passare di qua... 

Li condusse riluttanti attraverso la stanza mortuaria, ove 
tutti e due torcendo gli occhi dalla cassa si portarono il fazzo- 
letto al naso, spinse adagio l’uscio della camera di Ripalta e lo 
chiamò per nome: — Onorio, v'accompagno due buoni amici. 

Non attese risposta; disse al Mensi ed al Larchi: — Avanti, 
avanti! — e appena essi furono entrati richiuse di nuovo l’ uscio 
con un sospiro di soddisfazione. 

Ripalta non accolse i suoi confortatori nè bene, nè male; 
additò loro due sedie di paglia, le sole che ci fossero, e in quanto 
a lui rimase in piedi, addossato al letto, con la testa penzoloni, 
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con le mani incrociate sul ventre. Le lacrime non gli colavano 
più lungo le gote, ma gli si erano rapprese sul ciglio. Era fisso 
nel doloroso pensiero che lo aveva assalito poco prima, seguitava 
ad accusarsi in cuor suo d'una negligenza, d’una colpa irrepa- 
rabile. Ma ormai non ne parlava. A che pro? Gli avrebbero detto 
che non era vero, come si dice ai bimbi, per chetarli. 

Il silenzio imbarazzante fu rotto da Larchi, il quale espresse 
il rammarico de’ suoi colleghi di non aver potuto venire. Quel 
cavuff era d'una pedanteria! L'’ ufficio, sempre l’ufficio! Sarebbe 
cascato il mondo se si fossero registrati mezz'ora più tardi quat- 
tro cambiamenti di casa o di serva!... Basta, gli assenti avevano 
incaricato lui di rappresentarli. 

— Grazie, grazie — balbettava Onorio. — E grazie dei fiori... 
anche a lei, signor Mensi... Tutti sono stati buoni, tutti... Ma! 

Il signor Mensi aveva, in fatto di condoglianze, un'opinione 
che derivava forse da un suo sistema di filosofia pessimista. Egli 
teneva per fermo che vi fosse un solo modo di consolare un 
afflitto, quello di raccontargli i malanni del prossimo. E comin- 
ciò una litania di disgrazie. Il tale, amico suo, aveva perso tre 
bambini dalla difterite; al tal altro si buttava in tisico la moglie; 
la figliuola di un suo lavorante stipettaio, uno che gli fabbri- 
cava mobili antichi, sera giorni addietro rotta una gamba nello 
scendere da un ponte. 

— Una gamba si aggiusta — notò sospirando Ripalta. 

— Non in tutti i casi — si affrettò a rispondere il signor 
Mensi. — Questa volta pare che ci siano delle complicazioni. E 
pensi, una ragazza che dovea sposarsi fra due settimane! 

Dal canto suo, Larchi riempiva le pause intrattenendo il 
collega sulle cose d’ufficio, e specialmente sul cavu/f, che diven- 
tava sempre più noioso e molesto... E ingiusto poi! Non aveva 
avuto la faccia tosta di proporre alla Giunta una gratificazione 
per Girobelli a titolo di lavori straordinari durante l’in/luenza?... 
Come se il solo Girobelli avesse lavorato straordinariamente! 
La ragione vera volevano saperla? Girobelli, da furbo, visto che 
la vicesegretaria, coi suoi cinquant'anni sonati, non trovava più 
un cane che le facesse la corte, s'era messo a fargliela lui, ed 
eccolo subito entrato in grazia del superiore. Il cavu/f proteg- 
geva tutti i patiti della sua degna consorte... Ah, le donne! 

Era un parlar di corda in casa dell’impiccato, ma il Larchi, 
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curioso come una comare, sperava di tirare in lingua Ripalta e 
di poter capire da lui come precisamente fossero andate le cose 


con Elena. 

— Beati i celibi! — egli ripigliò, vedendo che Onorio non 
apriva becco. — È celibe anche lei, signor Mensi? 

— Celibissimo — replicò l’antiquario allargando le braccia. 
E aggiunse un bell’aforisma: — Chi non ha famiglia non ha le- 
gami, chi non ha legami non ha dispiaceri. 

Ripalta assentì col capo. — È vero, è vero. — E non disse 


più di così. 

Gli altri però continuavano a discorrer forte tra loro, spinti 
anche dall’intendimento lodevole di dissimulare certi suoni che 
venivano dalla stanza attigua. Erano prima isolati e distinti, poi 
più spessi e confusi: piccoli colpi sordi e cupi, voci soffocate, 
passi smorzati, bisbigli come di preghiere borbottate in fretta e 
ripetute da più d'un labbro, sommessamente, rumori di cose 
smosse e sollevate di peso... 

Onorio udiva tutto, comprendeva tutto. Al disopra delle 
chiacchiere vane del Larchi e del Mensi ognuno di quei rumori 
arrivava dritto al suo cuore, lacerava, spezzava qualche cosa 
dentro di lui. Ed ecco a un tratto ferirgli l'orecchio un gemito 
lungo che non usciva da una gola umana e pur sembrava espri- 
mere una passione umana, e chiudere in sè tutto il dolore ond’è 
capace una creatura che soffre. 

S'intesero dell’esclamazioni irose, delle frasi tronche. 

— Fuori il cane. 

— Di dov'è sbucato? 

— Non c’è paura, non fa male a nessuno. 

— Sarà, ma al diavolo le bestie. 

— Zitto, zitto. 

— Avanti, presto! 

— Salvato, Salvato! 

E i passi, e le voci, e l’esclamazioni, e i richiami, e il ge- 
mito stesso si affievolivano nella lontananza. 

Invano trattenuto, Ripalta si precipitò nella camera della 
Pia e parve un istante voler seguire il piccolo corteo ch'era già 
sfilato nell’andito. 

— No, no — gridarono il Larchi e il Mensi sbarrandogli il 
cammino. 
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Egli non oppose resistenza. Guardò smarrito quella camera 


vuota, quella camera in disordine, quelle larghe macchie di cera 
sul pavimento, quel letto disfatto... e, singhiozzando, appoggiò 
la frote al muro. Di là dalla parete si sentiva lo stropiccìo dei 
piedi sulla scaletta di legno. 

In quella rientrò la signora Bagolini con gli occhi rossi, 
con la faccia stravolta. — Voi qui? — ella disse quand’ebbe 
notato la presenza di Ripalta. — Non ci restate... Passiamo nel- 
l’altra stanza. 

— È lo stesso — susurrò Onorio. 

— Lo so... pur troppo... Ma almeno nell'altra stanza potrete 
sdraiarvi sulla poltrona... 

Egli non rispose. — Dov'è Salvato? — chiese con un filo 
di voce. 

— Ah, Salvato? — ella ripetè, un po’ meravigliata ch’egli 
le parlasse del cane. — Appunto adesso gli è corsa dietro la 
Zanze... Ma è un affar serio... Non dà retta a nessuno. 

— A me forse ubbidirebbe — disse Onorio, assalito da un 
desiderio intenso di aver presso di sè il suo migliore amico. 

— Non vi date pensiero — replicò la signora Ester. — Ho 
ordinato che non lo lascino uscire dal portone, e vedrete che si 
risolverà a tornar su con le sue gambe. 

— Quello le voleva bene! — sospirò Ripalta. E soggiunse: 
— È meglio che mi provi io... 

— Chè?.. Vi sognereste di scendere? 

Egli fece segno di no col capo, e appoggiandosi al braccio di 
Larchi lo trascinò fino sul ripiano della scala. Dal basso saliva 
un mormorio indistinto, in mezzo a cui spiccava il guaito d'un 
cane. 

Onorio raccolse tutte le sue forze e chiamò: — Salvato! 
Salvato! 

Successe un breve silenzio, dopodichè il guaito si fece più 
vicino. 

— Eccolo che giunge... Salvato! Salvato! 

Un'altra pausa, un altro lamento. Poi un ansare affannoso 
come di chi s'inerpichi a fatica per una balza scoscesa; in fine 
col muso basso, con la coda pendente, rasentando il muro e piut- 
tosto strisciando sul ventre che reggendosi sulle zampe, com- 
parve Salvato, così magro, così ispido e sudicio da far ribrezzo. 
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— Salvato — disse Ripalta con voce di pianto. 

Il cane lo guardò fiso con un’espressione mista di dolore e di 
pietà, e venne a rannicchiarglisi ai piedi. Molto di ciò ch’era suc- 
cesso in quei giorni Salvato non aveva capito; ma due cose ca- 
piva: che la Pia non sarebbe tornata mai più, e che il suo 
padrone non aveva più nel mondo altri che lui. 

E forse per questo egli consentiva a vivere. 


XLIII. 


La prima volta che Ripalta, dopo la disgrazia, si recò al- 
l'ufficio, il cane, come spesso soleva, l’accompagnò per tutta la 
strada, ma giunto che fu sul vestibolo non tornò indietro, nè il 
suo padrone gli disse di tornare indietro. Gli uscieri chiusero un 
occhio, gl’'impiegati sorrisero; quelli dell'anagrafe in particolare, 
colleghi d’Onorio, lietissimi di violare i regolamenti, nominarono 
Salvato diurnista volontario di terza classe. Era una buona be- 
stia che non dava disturbo a nessuno e di cui, al bisogno, si 
sarebbe potuto servirsi. Inoltre il banco di Ripalta era collocato 
in maniera che l’animale vi si nascondeva sotto senza che altri 
avvertisse la sua presenza. E in fatti per parecchi giorni, egli 
sfuggì agli sguardi del vicesegretario Vailo che pure ispezionava 
frequentemente le varie stanze della sua divisione. Quando se ne 
accorse montò su tutte le furie. Salvato ricevette lo sfratto, e 
Onorio s'ebbe una ramanzina in piena regola chiusa con l'eterno 
memento: — Pare che lei lo faccia apposta per nuocere alla sua 
carriera. — Senonchè, appena uscito il cavu/ff, Ripalta diede in 
tali smanie, non per la ramanzina avuta, ma per la cacciata del 
suo amico, che il collega Girobelli s' impegnò ad aggiustar la fac- 
cenda. — Intanto si ubbidisce — egli disse da esperto diplomatico; 
— i superiori non vanno mai presi di fronte; poi... col tempo... 

La conclusione si fu che di lì a un paio di settimane Sal- 
vato fu riammesso nel consorzio degl’ impiegati municipali; il ca- 
vuff aveva occhi per non vedere e orecchi per non sentire. Non 
per nulla Girobelli era nelle grazie della vicesegretaria. 

Ripalta e Salvato erano come due superstiti d’un grande nau- 
fragio, stretti insieme dal ricordo dei mali passati. Non sarebbe 
stato possibile di figurarseli disgiunti, e a vederli uniti forma- 
vano un gruppo caratteristico. Erano spesso segnati a dito. Di 
Ripalta si diceva: — È un povero di spirito che fu piantato dalla 
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moglie e a cui è morta la figliuola, una civetta precoce che se 
fosse vissuta gli avrebbe dato del filo da torcere. — Salvato de- 
stava maggiori simpatie, delle quali però egli non mostrava di 
curarsi punto, divenuto ormai triste, scontroso, selvatico. 

In breve s’allentarono e quasi si sciolsero anche i rapporti 
con la signora Bagolini. Quando Onorio vide capitarsi una po- 
lizza della sarta che l Elena, nel suo gran dolore, s'era dimen- 
ticata di pagare, naturalmente egli ricorse alla signora Ester, 
che ne fu scandalizzata al pari di lui e scrisse parole di fuoco 
all’amica; quando più tardi egli prese alloggio in una camera am- 
mobiliata (chè il quartiere abitato con la Pia era troppo ampio per 
un uomo solo) la stessa signora Ester lo aiutò a vendere le po- 
che suppellettili. E in quell’occasione egli volle a ogni costo farle 
accettare per memoria il quadretto di Mister Ralph. Ma tutto 
terminò lì. — Venite a pranzo da me ogni domenica — ella gli 
disse — come quando c’era al mondo quella poveretta. — Egli 
ringraziò senza promettere, e non andò. Ella non insistette per 
averlo... Era una compagnia tanto noiosa! 

Dell’Elena, dopo quel conto che Onorio non pagò e che la 
storia non narra se fosse pagato da altri, nessuna notizia, E nem- 
meno della signora Giovanna, tornata come Cincinnato a’ suoi 
campi. — Neanche se fossi col prete al capezzale del letto non 
la vorrei vedere — protestava Ripalta nelle sue espansioni con 
Salvato. 

Invecchiavano così rapidamente, il padrone ed il cane, che 
nella parrocchia si presagiva prossima la fine di tutti e due. Tal- 
volta si facevano delle scommesse su quale sarebbe morto prima. 

— Sarebbe una fortuna se morissero insieme — diceva 
qualcuno. 

— Lui però non è che un uomo di mezza età. 

— Che importa?... Basta guardare com'è ridotto... Curvo, 
sdentato, pieno di grinze... 

Lo sappiamo già, morì prima Salvato. Il giorno che Ripalta 
lo portò a casa agonizzante, il giorno che lo sentì irrigidirsi 
nelle sue braccia, quel giorno solo egli toccò il fondo d’ogni 
miseria. L'ultimo raggio che rischiarava il suo cammino era 
spento, l’ultimo anello che lo congiungeva alla vita era infranto. 


(Fine). 
ENRICO CASTELNUOVO. 
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Aden, 8 novembre 1892, 


È un nobile spettacolo quello che ci si presenta oggidì nel- 
l’amore e nel culto che si professa alle discipline geografiche. 

Se ci facessero difetto altri argomenti basterebbe quello 
dei tanti coraggiosi esploratori di nuove contrade e del largo 
favore concesso alle loro imprese. 

Dopo l'epoca gloriosa delle grandi scoperte, non ne cono- 
sciamo un’ altra che abbia contribuito più della nostra ad am- 
pliare la conoscenza della terra: al nostro secolo resterà il me- 
rito proprio e grandissimo di avere elevato la geografia alla 
dignità che le spetta, valendosi degli aiuti delle altre scienze 
positive e della maggiore perfezione dei metodi attuali di osser- 
vazione. 

Chi anche per poco confronti un Atlante del secolo passato 
con quelli recenti dello Stieler o del Kiepert, per non dire con 
le magnifiche carte del Petermann e dell’ Hassenteni, vedrà a 
colpo d'occhio quali meravigliosi progressi si siano fatti durante 
l'epoca nostra nella conoscenza dell’Africa. 

Ormai lo spazio bianco delle terre incognite è ridotto alla 
sola parte orientale, al sud dell’ Etiopia, fra il Sobat, il lago 
Rudolf, il Giuba e il Webbi-Sciabeli. 

E appunto verso questo spazio, che nasconde uno dei pro- 
blemi più interessanti per la geografia e per il commercio, 
sono ora rivolti gli sguardi di tutto il mondo civile. 
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Le sorgenti del Giuba sono diventate la passione, la neces- 
sità delle odierne esplorazioni, e non andrà guari che esse da- 
ranno vita a diritti nazionali e legittimi, perchè sacrosante sono le 
conquiste che allargano il campo del pensiero e della civiltà. Le 
vittorie dello spirito, sono durevoli e, come osserva giustamente 
l'illustre Correnti, non si strappano per impeto di volontà. 
Nella geografia come nella politica bisogna durare, moltiplicarsi, 
addestrarsi, abituarsi, vivere dentro in una parola. 


La federazione scientifica ha posto d’ogni parte l’assedio in- 
torno a questa plaga sconosciuta del Giuba. Cinque grandi spe- 
dizioni, di cui tre italiane, tendono in questo momento alla 
scoperta delle sorgenti del Giuba. La prima di esse che lasciò 
la costa fu la spedizione condotta dal tenente di vascello Von 
Hòhnel della marina austriaca, il fortunato compagno del conte 
Teleki nella scoperta dei laghi Rudolf e Stefania. Lo accom- 
pagna l'americano William Astor Chamber, un giovane intra- 
prendente e coraggioso, già noto per le sue escursioni tra i 
Massaja e per le sue ascensioni al Chilimangiaro. 

La spedizione lasciò Mkonumbi, presso Lamu, il 16 settem- 
bre scorso : ed il von Hohnel così me ne scriveva: « abbiamo 
impiegato tre lunghi mesi in preparativi, ma ogni buona cosa 
vuole il suo tempo, ed io credo non ci manchi nulla, e che po- 
che spedizioni possano vantarsi di essere come la nostra così 
bene organizzate. 

«La nostra scorta si compone di 178 uomini, dei quali 160 
Suhaili, 12 Sudanesi e 6 Somali; di animali abbiamo 15 ca- 
melli, 43 asini, 2 cavalli, 10 buoi, 50 capre e 3 cani ». 

La prima parte del loro itinerario si svolgerà lungo il corso 
del Tana fino al Kenia, dove la spedizione si fermerà qualche 
settimana per tentare l’ascensione delle vette nevose di quella 
immensa piramide equatoriale. 

Di là toccando al Baringo, andranno al lago Rudolf, ne 
esploreranno il lato occidentale, e continuando verso nord, si 
accerteranno se il Nianamm, che mette nel lago, è veramente 
l'’Omo come pretende il Borelli. 
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Convinzione che entrò nell'animo del Borelli in seguito alla 
scoperta del lago Rudolf poichè, trovato questo e avendo saputo 
dell’esistenza di un fiume, il Nianamm, che scendendo dal nord 
metteva nel lago, gli parve che senza difficoltà lo si potesse iden- 
tificare col corso inferiore dell’Omo, ch’egli prima riteneva in- 
vece che andasse, come scrive l'illustre d’Abbadie, in un das fond 
ou il se dissipe en un lac si peu comble qu'on peut le traverser 
à guè sur un sol herbu. Ce bas fond nommé Hambara serait 
caopressément distinct du lac ABBALA. 

E poichè mi trovo su questo argomento, non sarà fuori di 
luogo ricordare che già alcuni anni prima (1880) che il conte 
Teleki e il tenente von Hònel facessero la memorabile scoperta 
del lago Rudolf, gl’ italiani Cecchi e Chiarini nel loro viaggio 
alle frontiere di Kaffa avevano avvertita l’esistenza di un grande 
lago al sud di quel paese e l’avevano indicato nelle loro carte col 
nome di Baro o Boo, collocandolo all’incirca nella posizione che 
fu poi assegnata al lago Rudolf. 

Dal Rudolf la spedizione si spingerà in direzione N. E. alla 
ricerca delle sorgenti del Giuba. Ciò che non sarà difficile ai due 
viaggiatori se facendo perno delle loro esplorazioni il paese degli 


Uaratta (che al dire di dotti deptera Abissini figura fra i più 
ricchi e i più celebri negli annali della storia d’ Etiopia), esegui- 
ranno le induzioni ed escursioni loro per mezzo di corse irra- 
dianti. Trovato il ramo principale del Giuba essi si propongono 
di seguirlo fino al mare. 


La seconda spedizione che è in procinto di lasciare Brava 
sulla costa Somali-Benadir è quella del nostro Ferrandi. 

La spedizione fu ideata dalla benemerita Società d’esplora- 
zione commerciale di Milano, ma soltanto le generose elargizioni 
di S. M. il Re e del Ministero degli affari esteri l’ hanno resa 
possibile. 

Così ora il Ferrandi riprende il viaggio di esplorazione 
della valle del Giuba, da lui fatalmente interrotto lo scorso anno 
a Mansur per le perfide arti di un potente capo somali di 
Bardera. 
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Questa volta però, mercè i legami di amicizia da lui stretti, 
per mezzo di alcuni somali influenti di Brava, col capo dei Ga- 
saraguda, dimorante a Logh, a tre giorni a monte di Bardera, 
egli confida di entrare senza gravi difficoltà tra i Galla Bovani. 

Il Ferrandi è il solo europeo della sua spedizione. La sua 
scorta è composta di 25 somali armati di vetterli. 

Nessun europeo ha mai posto il piede oltre Bardera, dove av- 
venne il massacro della spedizione del barone von der Deken nel 
1865; a destra e a sinistra del fiume il paese è affatto sconosciuto 
come del pari sconosciuto è il corso superiore del Giuba. 

A monte di Logh il Giuba è formato da due affluenti, il 
Ganane più a nord e il Dau a sud. Quale dei due è il ramo prin- 
cipale? Dove le sue scaturigini? Il Dau è forse il prolungamento 
dell’Omo, di cui convien cercare le fonti più remote nel versante 
meridionale dei monti Ipsa e Lomi del Gimma Rare? Se così 
fosse, sarebbero giustificate le previsioni emesse in proposito dal 
capitano Cecchi che le ha visitate. 

Il Ganane, al dire dei nativi, si presenta più ricco di acque, 
ma si vuole che il suo corso sia più breve di quello del Dau, che 
aleuni pretendono discenda dal versante orientale e meridionale 
dell’altipiano Uaratta. 

Ma queste sono, ripeto, informazioni fornite dagli indigeni, 
alle quali non si può prestare troppa fede, specialmente per 
quanto si riferisce alla determinazione e alla superiorità dei due 
rami. 

Apprezzamenti e ricerche di tal natura non si possono fare 
che sul luogo, perchè è necessario tener conto di molti elementi 
diversi: massa d’acqua, estensione e sviluppo del suo corso, di- 
rezione generale della vallata, costituzione geologica del suolo; 
e con tutto ciò non sempre si può giungere a stabilire la verità. 

Il Ferrandi, contrariamente al Borelli, è d'opinione che l’Omo 
sia il Giuba: « Qualora non lo fosse, egli stesso mi diceva, e l’Omo 
andasse veramente nel Rudolf, troverò sempre le sorgenti del 
Giuba, assai prima di giungere al Rudolf, in un sistema monta- 
gnoso, che deve naturalmente separare la valle del Giuba da 
quella dell’ Omo. » 
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Mentre il Ferrandi si prepara, come si è detto, a risalire il 
Giuba dalla sua foce, un’altra spedizione, pure italiana, ha già 
preso le mosse da Berbera sulla costa Somali. 

L’ha maturata e sussidiata la Società Geografica Italiana, 
e la comanda il capitano d’artiglieria Vittorio Bottego, al quale 
si è aggiunto un’altro distinto ufficiale di pari grado, il signor 
Grisoni. 

La spedizione si è formata a Massaua, e si compone di 70 
sudanesi, di 40 assaortini e di una diecina di somali, tutti ar- 
mati di vetterli. 

A Berbera i nostri viaggiatori si sono provvisti di una quaran- 
tina circa di camelli e di qualche asino per il trasporto di viveri 
per circa sei mesi e agli ultimi di settembre si sono messi in 
marcia dirigendosi verro il Webbi Sciabeli, del quale intendono 
risalire, per breve tratto, il ramo meridionale a fine di accer- 
tarsi se esso sia veramente il Waira scoperto dall’ ingegner 
Chiarini. 

Questa prima parte del loro viaggio, almeno sino a Imè, 
non offre ai nostri viaggiatori grande interesse geografico. I fra- 
telli James prima, il Baudi, il Candeo, il Robecchi e il Ruspoli 
poi colle loro importanti esplorazioni hanno tolto a tutta quella 
regione ogni carattere di mistero, ogni attrattiva di novità: per 
la spedizione Bottego l’ignoto comincia dunque al di là del fiume 
Sciabelli. E di qui, seguendo verso Sud la linea dei contrafforti 
dell’ Alpi Etiopiche, essa avrà campo di studiare le varie cor- 
renti che defluiscono nel Giuba, e la possibilità fors'anco di 
trovare la più lontana e la più copiosa delle sue sorgenti. 

Le notizie che raccoglieranno e le loro indagini nuove po- 
tranno forse condurli più oltre, magari anche a penetrare a 
Nord del Rudolf fino alle sorgenti del Nianamm di cui il Te- 
leki e l’ Hòhnel raccolsero vaghe notizie soltanto. 

Ma non precorriamo i fatti con ipotesi impazienti. Ci basti 
che queste spedizioni si coordinino omai di necessità ad un di- 
segno generale. 
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In questa regione, che misura circa 800,000 chilometri qua- 
drati, rari sono i nomi di luoghi e di popoli, e noti più per 
udita che per credibili ragguagli di viaggiatori, salvo il nome 
diffusissimo di Galla, gente odiosa ai somali e agli abissini. 

I capitani Bottego e Grisoni percorrendo la loro via avranno 
opportunità di determinare molte di queste denominazioni; e 
speriamo possano anche accertarsi se esista veramente una grande 
tribù di pigmei che i Galla loro vicini designano coll’appellativo 
di Dinkì, che in lingua oromò suona originale, curioso, strano. 

Anche a detta degli Arey che abitano di fronte ai Doko, al 
sud del fiume Omo vivono — scrive il padre Léon des Avanchers — 
uomini di bassa statura chiamati Cericalli, che significa mera- 
vigliosi. E più oltre lo stesso padre Léon soggiunge: « Sur la 
foi de nombreux rapports je crois à l’existence des pygmées 
de l’Afrique... Ici dans le royaume de Gera, il existe beaucoup 
de ces nains, étres difformes, trapus, a grosse téte, ayant tout 
au plus quatre pieds de haut ». 

Ora che siamo certi dell’esistenza di popolazioni nane, presso 
l'equatore, e anche sotto cieli di più felice temperatura, il fe- 
nomeno non può più sorprenderci, non essendovi più bisogno 
per spiegarlo di ricorrere soltanto agli influssi del clima, ma 
potendosi ricercarne la causa anche in una primigenia varietà 
d'origine. 

Lo Schweinfurth mostra di credere che queste isole di tribù 
pigmee, sparse nell'Africa centrale, framezzo a popoli di statura 
piuttosto alta e di tipo e colore assai diverso dal loro, siano gli 
ultimi avanzi di un gran naufragio etnico, le estreme reliquie 
forse di quella razza etiopica, della quale sono piene le tradizioni 
poetiche dei Greci, e di cui Erodoto ci tramandò una pittura sì 
evidente, da escludere ogni indeterminatezza ed ogni nebulosità 
di favola. 

E in vero le scoperte fatte in questi ultimi anni farebbero 
credere che molti secoli prima dell’era nostra una civiltà orien- 
tale fosse penetrata a rischiarare le misteriose regioni del con- 
tinente africano. 
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L’illustre e compianto comm. Correnti, discorrendone a 
proposito dei due Akka iasciati in legato come reliquie scienti- 
fiche alla nostra Società Geografica, da Giovanni Miani, diceva: 
« Sarebbero essi forse frammenti di una umanità preistorica, la 
quale incalzata a mano a mano dalle sopravenienti razze giganti, 
subì nella dura lotta della vita il destino dei deboli, e non lasciò 
superstite di sè che tribù scarse, randagie che si ritrassero nel 
fitto delle selve equatoriali o nelle erme solitudini dei monti per 
cercarvi salvezza e rifugio? » 

Ma torniamo al nostro argomento. Mentre il Ferrandi, come 
si è detto, si va preparando, a Brava, e i capitani Bottego e 
Grisoni si avanzano a grandi tappe verso Imè, un’altra spedi- 
zione, e questa inglese, si sta formando a Kissimajo presso la 
foce del Giuba. 

Ne è capo il tenente Villiers dei Royal Horse Guards, il 
quale ha fatto le sue prime prove l’anno scorso nel vicino ter- 
ritorio Somali. 

Questa spedizione dispone di mezzi rilevanti, e di più ha 
il grande vantaggio su tutte le altre di avere già pronto a sua 
disposizione, alla foce del Giuba, un piroscafo che la trasporterà 
in una diecina di giorni a Barderà. 

Ivi la spedizione si fermerà alcuni giorni per raccogliersi 
e riordinare i suoi 300 uomini di scorta e i 200 e più camelli 
che giungeranno per via di terra da Kissimajo. 

Da Barderà procederà poscia direttamente verso il lago Ru- 
dolf, senza però perdere di vista la valle del Giuba. 

Nè l'assalto all’ ignoto è ancora completo. 

L’immenso poligono inesplorato sta per essere attaccato 
anche dal suo lato nord per opera di un altro italiano, il giovane 
patrizio don Eugenio Ruspoli, noto già nel mondo geografico per 
il suo avventuroso viaggio attraverso l’ Ogaden. 

Egli, con una spedizione preparata tutta a sue spese, scen- 
derà dagli alti piani dello Scioa e di Kaffa verso l’equatore, e 
seguendo nella direzione medesima le regioni montuose, che so- 
vraincombono alla valle dell’Omo, si accerterà se questo fiume 
riesce al Giuba, al Nilo o al lago Rudolf. 
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* 
* * 


Volendo dunque riassumere in poche parole l'obbiettivo 
geografico di queste spedizioni si può dire che è quello di deter- 
minare il corso superiore del Giuba, senza perdere di vista 
quello inferiore dell’ Omo: poichè c'è chi crede che le acque di 
questo affluiscano con quelle del Sobat nel Nilo, altri pensa che 
si divallino verso l'Oceano indiano formando il Giuba, altri infine 
ritengono che si perdano nel lago Rudolf. 

Il problema, come si vede, è complicatissimo e molto im- 
portante, e solo si potrà risolverlo studiando attentamente la 
orografia dei paesi galla e quella intricata dei Sidama, e seguendo 
anche cogli occhi soltanto la cresta de’ monti che devono dividere 
le valli niliache dal piovente delle prode oceaniche. 

E quanti quesiti, e quante occasioni di studi in questo pro- 
blema! E quanta possibilità di pericoli! — aggiungerò. E come 
facile prevedere ostacoli maggiori d’ogni virtù d'animo e di corpo! 

Ma ad ogni modo questo è chiaro, che l’Italia ha cessato di 
adagiarsi sulle sue vecchie memorie; ha saputo uscire di casa, 
e, seguendo un filo conduttore, si è formato in Africa un campo 
ove spiegare la sua attività geografica. 

La via scelta dai nostri viaggiatori ha per sè ogni ragione 
d’opportunità, cosicchè è lecito sperare che possano arrivare in 
tempo ad occupare quel posto che è degno del loro coraggio e 
della fortezza dell'animo loro. 

Intanto nel momento in cui questi valorosi s' accingono a 
varcare i limiti delle terre sconosciute, noi mandiamo loro dal 
profondo dell’animo un augurio, un affettuoso saluto; augurio e 
saluto che con noi manderanno — ne siamo certi — tutti gli 
italiani che, desiderosi di nuove glorie per la lor patria, seguono 
con occhio attento e pieno di speranza questi nobili tentativi. 


A. C. CECCHI. 











LA POLITICA DOGANALE 


E I TRATTATI DI COMMERCIO NEL 1892 


PARTE TERZA ED ULTIMA. 


Il Governo del Re prese l'iniziativa dei nuovi negoziati 
con la Francia. Un primo scambio di idee sull'argomento ebbe 
luogo a Parigi entro la fine di settembre e i primi giorni di otto- 
bre 1887 tra’ delegati ufficiosi italiani, onorevoli Branca, Ellena 
e Luzzatti, e i ministri della Repubblica. I negoziati in forma 
ufficiale cominciarono in Roma il 31 dicembre 1887 e si pro- 
trassero fino al 2 febbraio 1888 (1). 

I verbali delle conferenze e la corrispondenza diplomatica 
fra’ due Governi, resi di pubblica ragione nel Libro Verde pre- 
sentato alla Camera dei deputati (4 e 28 febbraio, e 8 novem- 
bre 1888) chiariscono lo svolgimento dei negoziati. Pel fine di 
questo scritto basterà ricordare che i negoziatori francesi di- 
chiararono nettamente che la Francia non avrebbe potuto di- 


(1) Furono negoziatori per la Francia: l'ambasciatore della Repub- 
blica presso Sua Maestà il Re d’Italia, conte de Moiy, il signor Teis- 
serene de Bort, senatore, già ministro di agricoltura, e il signor Marie, 
direttore del commercio, quello stesso che fu negoziatore del trattato 
del 1881. 
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partirsi dal trattato del 1881. Il signor Teisserenc de Bort rias- 
sumeva il detto concetto nei termini seguenti: 

« Le Gouvernement francais estime que les concessions de 
tarif consenties par l’Italie en 1881, en echange des avantages 
que la France lui a concédés à cette mème époque, représen- 
tent le minimum des concessions que la France peut équitable- 
ment réclamer en échange de la jouissance de son tarif con- 
ventionnel ». 

Le concessioni sui dazi della nuova tariffa italiana, consen- 
tite dai negoziatori italiani durante le conferenze, quantunque 
rilevanti, perdevano valore di fronte al concetto che guidava i 
negoziatori francesi, di un ritorno puro e semplice alla tariffa 
convenzionale del 1881. È vero che da siffatto concetto i detti 
negoziatori accennarono a decampare, ma a condizione che, per 
via di compensi, il nuovo trattato assicurasse alla Francia 
vantaggi au moins égaux d ceux qu'elle trouvaît dans le traité 
de 1881. Anche l’estensione di questo disegno si venne restrin- 
gendo nell'ultima seduta, come risulta dalla dichiarazione se- 
guente dei negoziatori francesi (1). « Messieurs les délégués fran- 
gais répliquent, qu’ils tiennent à ce que l’arrangement soit fait 
sur les bases du traité de 1881; ils ne pourraient accepter une 
réduction quelconque du nombre des articles inscrits à ce traité, 
car leur exclusion aggraverait la situation actuelle. Le but du 
gouvernement francais est de maintenir le régime convention- 
nel résultant du traité de 1881, sauf à consentir des modifica- 
tions de nomenclature et de classification des articles, modifica- 
tions très peu nombreuses et peu importantes concernant le taux 
des droits, pourvu qu'il y ait des compensations equivalentes, 
afin que la position ne soit pas empirée pour la France. C'est 
seulement à ces conditions que l’on peut espérer d’arriver à un 
accord ». 

Dopo queste dichiarazioni categoriche i negoziati di Roma 
vennero chiusi nell'adunanza del 2 febbraio, avendo i delegati 
italiani dovuto riferire al loro Governo lo stato delle cose e do- 
mandare nuove istruzioni. Essendo manifesta la grande difficoltà 
di giungere ad una conchiusione i delegati francesi lasciarono 
Roma, e la loro partenza fu interpretata come una rottura dei 
negoziati. 


(1) Libro Verde, pag. 133. 
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In fatto però i negoziati continuarono in via diplomatica 
attivamente durante tutto il mese di febbraio, senza approdare 
ad un equo componimento; dappoichè, mentre la Francia avrebbe 
voluto una nuova proroga del precedente trattato, il Governo 
italiano consentiva soltanto ad una convenzione provvisoria, che 
avrebbe dovuto comprendere i punti concordati, e il patto della 
nazione più favorita per tutto il resto. 

I negoziati diplomatici non furono interrotti neppure dopo 
la reciproca applicazione della tariffa di guerra. Lo scambio di 
Note è vivissimo fino al 15 agosto 1888: i due Governi si scam- 
biano liste di proposte e di controproposte; ma la conchiusione 
non si avvicina; il Governo francese dichiara di aver acquistata 
la convinzione che un trattato di commercio, il quale non as- 
sicurasse alla Francia favori equivalenti a quelli del trattato 
precedente, non verrebbe approvato dal Parlamento. Questo con- 
cetto domina in tutte le Note del Gabinetto francese; anzi, a 
misura che il tempo trascorre, si accentua perchè, infatti, i 
disegni dei protezionisti assumono forma più concreta e trovano 
maggior numero di proseliti; alle precedenti domande se ne 
aggiungono altre (1); la convenzione di navigazione, che era 
stata messa in disparte, è tratta in discussione; si vuole che 
formi parte del trattato; il Governo d’Italia acconsente, ma 
non intende cedere sui dazi, e l'onorevole Crispi spedisce la 
Nota dei 12 luglio 1887, con la quale, comunicando la tariffa 
dei dazi all'entrata in Italia che intendeva unire al trattato, 
pone un ultimatum nei seguenti termini: 

« Ma poichè l'incertezza rispetto alle nostre relazioni com- 
merciali con la Francia ci è di grave danno, e non può sem- 
brare opportuno a nessuno che, per conchiudere un trattato a 
breve scadenza (tre anni o poco più) si trascinino sì a lungo 
i negoziati, prego V. E. di dichiarare al Governo della Repub- 
blica che dovremo reputare abbandonate le trattative se, entro 
breve termine, non riceveremo una risposta favorevole ». 

Il 19 agosto 1887 il Governo francese rispondeva con altra 
Nota, la quale mirava a dimostrare che secondo le proposte 
ultime italiane, il nuovo trattato avrebbe aggravato la situazione 


(1) Si chiedeva la soppressione del dazio di uscita sugli zolfi, la ri- 
duzione a 2 lire del dazio italiano sui vini in botti e in bottiglie, ecc. 
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del commercio francese di quasi tutti gli articoli, perchè seb- 
bene i dazi offerti per taluni fossero minori di quelli della ta- 
riffa del 1887, erano però più elevati dei dazi resultanti dal 
trattato del 1881; che mancando quindi la desiderata equiva- 
lenza dei due trattati, quelle proposte erano inaccettabili. 

« Le Gouvernement francais - così conchiudeva quel docu- 
mento - aurait néanmoins été disposé à poursuivre la négocia- 
tion dans l’espoir que l’examen détaillé des questions de tarif 
conduirait à une entente. Mais le Gouvernement italien ayant 
cru devoir déclarer en dernier lieu, que, sauf quelques légères 
retouches possibles d’une importance secondaire, les propositions 
presentées par lui devraient étre considerées comme l’extrème 
limite qu'il ne pourrait dépasser, et que, si elles n’étaient pas 
acceptées, il tiendrait la négociation pour abandonnée, le Gou- 
vernement de la Republique ne peut que lui laisser la réspon- 
sabilité de cette détermination ». 

Le concessioni che l’Italia offriva alla Francia cadevano su 
28 posizioni della nuova tariffa del 1887, fra le quali i tessuti 
di cotone, di lana, di seta, i merletti, le confezioni, i cappelli, 
le carte da parati, le maioliche, la porcellana bianca, i lavori 
di cristallo, le mercerie, ecc.; ma, a dire il vero, non ostante 
le concessioni, i dazi resultavano maggiori e per alcuni articoli 
molto maggiori di quelli del 1881. 

Per tutti gli altri prodotti le offerte consistevano nell’ap- 
plicazione pura e semplice del regime della nazione più favorita 
che, tranne pochi casi, equivaleva al regime della tariffa ge- 
nerale. 


II. 


L’insuccesso dei negoziati con la Francia è stato attribuito 
a ragioni di carattere politico. Si è detto che il trattato sa- 
rebbe stato conchiuso, se la visita dell'onorevole Crispi a Bis- 
marck e le ire che essa suscitò in Francia, non lo avessero reso 
impossibile. Noi non diremo che non sarebbe stato prudente di 
rinviare quella visita a miglior momento, se non era imposta 
da alte e urgenti ragioni di Stato e di politica internazionale; 
ma ci pare assolutamente ingiusto il ritenere che essa sia stata 
la cagione dell’insuccesso dei negoziati, perchè i documenti 
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diplomatici provano il contrario; essi dimostrano cioè in modo 
evidentissimo che il Governo francese non ha mai lasciato 
concepire speranze di accordi che peggiorassero la situazione 
assicurata dal trattato del 1881. Fin dall’agosto 1887, alle prime 
iniziative fatte, a nome del nostro Governo, dal regio ambascia- 
tore, i ministri francesi dichiaravano di non potersi rendere 
mallevadori dell’approvazione per parte del Parlamento francese 
di un nuovo trattato di commercio se non quando, mediante 
concessioni reciproche, esso fosse buono; e che non avrebbero 
sottoscritto un trattato meno vantaggioso del precedente. Le 
ostilità incontrate nel Senato francese dalla proroga del trattato 
del 1881; l'inchiesta istituita dal ministro Dautresme per mezzo 
delle Camere di commercio e delle Camere sindacali, non per- 
mettevano di concepire la più lontana speranza di conchiudero 
un accordo sopra basi diverse da quelle del trattato precedente. 
Gli stessi delegati italiani, signori Luzzatti, Ellena e Branca, in- 
viati a Parigi per scandagliare il terreno, nel telegramma del 6 ot- 
tobre 1887, aveano alquanto scemata la fede, che pareva in essi 
incrollabile, di un ottimo successo. Tutto si riduceva alla spe- 
ranza di conchiudere un trattato leggermente migliore dell'ultimo; 
ma quasi ad attenuare la portata di questa modesta speranza, 
essi soggiungevano: « ci siamo accorti che le disposizioni, in ge- 
nere, del Governo francese sono meno buone ora che nei primi 
giorni ». Se così poco promettenti erano gli auspici, se la 
speranza consisteva in un /eggiero miglioramento del trattato pre- 
cedente, come sarebbe stato possibile conchiudere, un anno più 
tardi e quando già la pugna ferveva e il partito protezionista 
era divenuto più potente, un trattato che, secondo l’ ultimatum 
italiano, avrebbe segnato, non un /eggiero, ma un notevole mi- 
glioramento sul trattato precedente? 

L'onorevole Crispi, da uomo illuminato e politico avveduto 
qual’egli è, avrebbe dovuto accorgersi della posizione inoppor- 
tuna nella quale, senza sua colpa, si trovava. Elevandosi al di sopra 
degl'interessi particolari che erano in lotta in quella questione, 
egli avrebbe potuto persuadersi dell’ impossibilità di conchiudere 
con la Francia, nella situazione politica ed economica del momento, 
un nuovo trattato in cui l' Italia conservasse tutti i vantaggi che 
quello del 1881 avea assicurato ai suoi prodotti sui mercati 
francesi, e la Francia rinunziasse a una parte e non lieve dei 
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corrispettivi che avea ottenuti a favore dei suoi prodotti sui 
mercati italiani. L'onorevole Crispi, politicamente molto più forte 
del suo predecessore onorevole Depretis e dotato di più saldo 
volere, avrebbe potuto anche desistere dalla denunzia, e il suo 
atto sarebbe stato giustificato dall’aggravarsi della crisi econo- 
mica e finanziaria del nostro paese; ma, pur non volendo giun- 
gere a questo estremo, avrebbe dovuto accettare la proroga di 
sei mesi per non imprendere la guerra di tariffa mentre con- 
tinuavano i negoziati e alla scadenza cercare di stipularne un’altra. 
E grave il fatto di avere rifiutato una proroga più lunga di due 
mesi, perchè da esso ebbero occasione le tariffe di guerra. Chi 
non vede ora quale titolo di benemerenza sarebbe toccato all’ono- 
revole Crispi se egli avesse osato di tagliar corto alla contesa, 
conservando per altri tre anni il mercato francese ai prodotti 
italiani ? 

Ma ciò non avvenne, e s' impegnò aspra la lotta economica 
fra’ due paesi. Fin dal 15 dicembre 1887 la Camera francese ap- 
provava con 516 voti contro 5, il disegno di legge proposto dalla 
Commissione delle dogane, in forza del quale il Governo era auto- 
rizzato qualora la proroga non avesse luogo, ad applicare ai pro- 
dotti italiani importati in Francia la tariffa generale con un au- 
mento che poteva elevarsi sino al 100 per 100. 

La legge dei 27 febbraio 1887 approvava la tariffa dei dazi 
da applicarsi ai prodotti italiani, informata ai criteri sopra in- 
dicati. 

In seguito a tale provvedimento l’Italia adottò, a sua volta, 
una tariffa differenziale contro i prodotti francesi, che fu posta 
in esecuzione col Regio Decreto del 29 febbraio 1888. I dazi di 
questa tariffa in nessun caso si elevavano al di sopra del 50 per 
cento dei dazi generali. 

Delle due tariffe di guerra, che entrarono in vigore il 1° marzo 
1888, quella francese era più grave. La Camera di commercio 
italiana di Parigi ne diede la più efficace dimostrazione. Isti- 
tuendo un calcolo su 15 principali prodotti d’importazione in 
ciascuno dei due paesi e sui dazi pagati per essi, giunse alle con- 
clusioni seguenti: 

« 1° che sui 15 principali prodotti italiani importati in 
Francia nel 1887 e rappresentanti un valore di 263,306,357 
franchi la dogana francese riscosse per dazi d’entrata 7,370,822 
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franchi, equivalenti a 2.79 per cento del valore (le importazioni 
italiane sono per la maggior parte materie prime); 

« 2° che queste stesse quantità di prodotti dovrebbero 
pagare, secondo i dazi della tariffa differenziale francese, per la 
loro entrata in Francia 68,756,080 franchi, pari a 26.11 per 
cento del valore; differenza in più 23.32 per cento; 

« 3° che sui 15 principali prodotti francesi esportati in 
Italia nel 1887, rappresentanti un valore di 123,638,629 franchi, 
la dogana italiana ha riscosso per dazi d’entrata 6,627,129 
franchi pari a 5.36 per cento del valore (le esportazioni fran- 
cesi sono in maggioranza prodotti manifatturati); 

« 4° che queste stesse quantità di prodotti dovrebbero pa- 
gare, secondo la tariffa generale ad essi applicata dal 1° gennaio 
1890, per la loro entrata in Italia 9,962,595 franchi, pari a 8.05 
del valore; differenza in più 2.69 per cento. 

« Conclusione. Il Governo francese avendo portato i dazi di 
dogana da 7,370,882 franchi a 68,756,080 franchi li ha elevati 
dell’ 832 per cento. Il Governo italiano avendo portato i dazi 
da 6,627,129 franchi a 9,625,595 franchi li ha elevati soltanto 
del 50 per cento; differenza in più 782 per cento » (1). 

L’ Italia, animata da sentimenti sinceri di conciliazione, fu 
la prima ad abbassare le armi, e abolì il 1° gennaio 1890 la 
tariffa differenziale contro i prodotti francesi, i quali da quel 
giorno furono sottoposti al regime comune della tariffa generale. 

Però la Francia non la seguì su questa via. Il partito pro- 
tezionista dominante e il sentimento politico ostile all’ Italia, 
impedirono a quella nazione di rispondere con la sua naturale 
cortesia alla spontanea iniziativa pacifica dell’Italia. La ragione 
addotta era questa: che la tariffa generale italiana conteneva 
dazi così alti da ben poter stare a paro con essi quelli della 
tariffa differenziale francese: ragione pienamente infondata, 
come fu dimostrato da un lavoro di confronto fra le due tariffe 
eseguito dalla Camera di commercio italiana di Parigi, da cui 
resulta che, su 160 articoli iscritti nella tariffa differenziale fran- 
cese, 100 erano colpiti da dazi di gran lunga più elevati di 
quelli imposti agli stessi articoli dalla tariffa generale italiana; 


(1) La Réciprocité du traitement douanier entre la France et l’Italie 
réclamée par la Chambre de commerce italienne de Paris. Supplement 
au Bulletin officiel du mois de juin 1890. 
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51 articoli erano colpiti con dazi eguali dalle due tariffe; 9 ar- 
ticoli soltanto erano tassati con dazi minori di quelli italiani (1). 

Ma tutto ciò non valse a rimuovere il Governo di Francia 
dal proposito di nuocerci con l’applicazione di un regime ec- 
cessivamente differenziale. Fu soltanto il 1° febbraio 1892 che 
le nostre esportazioni vennero poste sotto il diritto comune, 
mediante l'applicazione dei dazi della tariffa massima, che da 
quel giorno la Francia estese a tutti i paesi con i quali non era 
legata da trattati di commercio. 

La soppressione della tariffa di guerra italiana fu in gene- 
rale accolta con favore nel nostro paese, perchè inizio della 
cessazione delle ostilità; ma non avendo conseguito il fine desi- 
derato, è lecito dubitare della opportunità politica e fiscale di 
quel provvedimento. Senonchè, riguardato dal lato economico, 
esso fu opportuno; tolse un elemento perturbatore degli scambi 
ed eliminò il pericolo che trae sempre seco l’applicazione di dazi 
eccessivi. Alcuni industriali si dolsero (sebbene senza elevar molto 
la voce perchè l'opinione pubblica era contraria) della soppres- 
sione dei dazi di guerra contro la Francia; se l’applicazione di 
questi fosse durata ancora qualche anno gl’industriali li avreb- 
bero considerati come un diritto acquisito alla loro produzione 
e avrebbero creato maggiori ostacoli alla loro cessazione e alla 
conchiusione di nuovi trattati di commercio. 


III. 


Le conseguenze del regime differenziale rimasto in vigore 
per quattro anni fra i due paesi non furono eguali. 

La diversa complessione economica delle due Nazioni, la 
estensione e la distribuzione diversa degli scambi internazionali 
rispettivi, doveano far prevedere da qual parte sarebbero stati 
più sensibili i danni. Data pure l’eguaglianza delle due tariffe 
e della depressione esercitata da esse sulle esportazioni di cia- 
scuna nazione, il danno avrebbe dovuto sempre esser maggiore per 
l’Italia avuto riguardo alle condizioni nelle quali versava la sua 
economia, bisognosa più che mai di tener aperti gli sbocchi ai suoi 


(1) La question commerciale entre la France et l’Italie. Supplément 
au Bulletin officiel du mois d’avril 1890 de la Chambre de commerce 
italienne de Paris. 
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prodotti agrari, e all'importanza che il mercato francese occu- 
pava nell'insieme delle sue esportazioni. Basta notare che le 
esportazioni verso l’Italia rappresentavano per la Francia 111 
per cento, mentre le esportazioni italiane verso la Francia rap- 
presentavano il 34 per cento, del totale. Ora, ognun comprende 
quanto fosse più agevole alla Francia il distribuire quell’ 11 per 
cento di sue esportazioni sugli altri mercati, che all'Italia di 
trovare nuovi mercati al 34 per cento di sue esportazioni, alle 
quali veniva impedita l’entrata in Francia. 

Uno dei difetti della nostra politica commerciale, non meno 
che di quella finanziaria, fu sempre appunto questo: di aver avuto 
la sua base preponderante in Francia; è naturale che i mutamenti 
avvenuti in quel mercato dovessero avere un influsso grandissimo 
sulla nostra economia. È ovvio poi che il danno dovea esser 
maggiore per noi, perchè i nostri prodotti dovettero subìre un 
aspro regime differenziale durante 4 anni, mentre i prodotti 
francesi lo subirono per soli 22 mesi. 

Non crediamo che sia necessario, e in ogni modo pratico, 
attenuare la misura del danno che l’Italia ebbe a subìre dalla 
rottura dei rapporti commerciali con la Francia. Gl’interessi di 
una Nazione non si tutelano con puerili infingimenti, ma con 
la manifestazione sincera del vero, da cui si può trarre am- 
maestramento per non ripetere gli errori e per seguire la via 
che l’esperienza addita migliore. 

Esaminiamo dunque con animo sereno quali furono i resul- 
tati del detto avvenimento, che segna una pagina nera nella no- 
stra storia economica. Cominciamo dal movimento commerciale, 
che ci è d’uopo dividere in due periodi: il primo, 1888-1889, in cui 
vi fu vera guerra di tariffa; il secondo, 1890-1891, in cui la 
guerra continuò bensì, ma non ad armi eguali, perchè noi ab- 
bassammo le nostre, mentre la Francia tenne alte le sue. 

Il totale degli scambi fra i due paesi fu, in media, in cia- 
scuno degli anni dal 1880 al 1887, di 660 milioni di lire, di 
cui 302 rappresentavano il valore delle merci francesi impor- 
tate in Italia, e 358 le esportazioni nostre in Francia (1). 


(1) Avvertiamo che in tutti questi calcoli e confronti le cifre delle 
importazioni francesi in Italia vennero desunte dalla statistica italiana; 
le cifre delle esportazioni italiane in Francia vennero tratte dalla stati- 
stica francese. 
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Nel biennio successivo (1888-89) il commercio italo-francese 
si ridusse a 318 milioni di lire all'anno; dei quali 161 d'im- 
portazione in Italia dalla Francia, e 157 di esportazione nostra 
nella vicina Repubblica. In conseguenza, le importazioni fran- 
cesi diminuirono di 141 milioni di lire all’anno, vale a dire del 
47 per cento in confronto della media degli anni precedenti; 
le esportazioni italiane perdettero 201 milioni, cioè il 56 per 


cento. 

Nel secondo bienni) (1890-91), il commercio fra i due paesi 
resulta in media per ciascun anno di 277 milioni; la diminuzione 
delle esportazioni nostre in Francia si accentua; le importazioni 
francesi in Italia seguono lo stesso movimento, ma in misura 
meno sensibile: le prime si ragguagliano a 123 milioni e le se- 
conde a 154 milioni in media per ognuno dei due anni. 

Abbiamo, dunque, nel quadriennio, una diminuzione media 
annua di scambi di 336 milioni di fronte al 1887, cioè del 53 per 
cento. La diminuzione delle nostre esportazioni fu di 168 milioni, 
cioè il 54 per cento: distinta per bienni essa fu di 151 milioni, 
cioè il 49 per cento in media nel primo, e di 185 milioni, cioè 
il 60 per cento, nel secondo. Le importazioni francesi diminui- 
rono di 168 milioni, pari al 52 per cento, nel quadriennio; cioè 
nel primo biennio di 165 milioni, pari al 51 per 100, e di 172 
milioni, pari al 53 per cento, in media, negli anni 1890 e 1891. 

Basterebbero queste cifre a rivelare i tristi effetti dell’er- 
rore commesso da entrambi i paesi. Poche volte è accaduto di 
vedere ridotti di più della metà in un anno gli scambi fra due 
paesi per forza esclusiva di dazi. In quattro anni il commercio 
fra l’Italia e la Francia ha avuto un minor movimento di 1264 
milioni, di fronte a quelio del quadriennio precedente 1884-87. 
Si comprende come l’economia del paese nostro dovesse esserne 
profondamente scossa, e come non soltanto i produttori, ma i 
commercianti, i commissionari, le industrie dei trasporti e quella 
bancaria, tutte insomma le forme dell’operosità mercantile, che 
concorrono negli scambi internazionali, dovessero subìre un 
danno. Il quale apparisce maggiore quando si esaminano gli 
effetti della guerra di tariffa in relazione ai principali prodotti 
che formano oggetto di scambio fra l’Italia e la Francia. 

Prendendo ad esempio i prodotti principali nostri, si ha 
che nel 1887 essi rappresentavano una esportazione verso la 
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Francia di 240 milioni e che nel 1891 non se ne sono esportati 
che 56 milioni. La perdita maggiore è stata subìta dal vino, 
la cui esportazione si ridusse nel 1888 del 61 per cento, nel 1889 
del 95 per cento, nel 1890 e nel 1891 del 99 per cento, di 
fronte al 1887. Seguono poi le sete, il bestiame, gli oli di oliva, 
il riso, le uova di pollame, il pollame; tutti insomma i prodotti 
della nostra agricoltura. 

Ma per formarsi un concetto più preciso dei danni recati 
alla produzione agraria bisognerebbe poter indicare con esat- 
tezza il ribasso subìto dai prezzi di ciascuno di questi prodotti 
per effetto della mancata esportazione. Il fenomeno è stato così 
generale ed è così recente che, per ‘verità, non ha mestieri 
di dimostrazione per via di cifre. Mancata o notevolmente 
scemata la domanda, i prezzi di tutti i nostri prodotti di espor- 
tazione in Francia diminuirono sensibilmente; e primo di tutti 
il vino, più direttamente preso di mira dalle nuove tariffe, e che 
avea più bisogno di sbocchi. Si calcoli il ribasso su tutta la 
produzione e si avrà un concetto esatto dei danni che vennero 
inflitti alla nostra economia. Si aggiunga al lucro cessante il 
danno emergente che subirono i produttori; si tenga conto del 
danno che derivò al credito dai fallimenti, del danno subìto dal- 
l'Erario, e si avrà un quadro completo della jattura da cui il paese 
fu colpito. 

La diminuzione delle importazioni francesi in Italia cadde, 
come è agevole intendere, sui prodotti delle industrie manifat- 
turiere. 

Omettiamo per brevità di citare un grande numero di 
articoli, la importazione dei quali ha subìto una sensibile dimi- 
nuzione. Limitandoci ai principali, notiamo che la importa- 
zione di essi discese da 145 milioni nel 1857 a 33 milioni nel 
1889. Nel 1890 vi è già una ripresa di 11 milioni in confronto 
dell’anno precedente e nel 1891 di 6 milioni. L’abolizione dei 
dazi differenziali esercita subito la sua azione e sta a dimostrare 
che, per molti prodotti, avuto riguardo alla natura loro speciale 
e alla complessione industriale nostra, i dazi della tariffa gene- 
rale italiana non riescirono eccessivi. 

La soppressione dei nostri dazi differenziali fu dunque un 
provvedimento vantaggioso per la Francia, e perciò tanto più 
ingiusto e irragionevole appariva il suo mal animo, nel man- 





E I TRATTATI DI COMMERCIO NEL 1892 507 


tenere in vigore la sua tariffa differenziale. Il vantaggio resulta 
da un altro ordine di considerazioni, di non lieve importanza 
per l'industria francese. Chi esamina le tabelle di importazioni 
estere in Italia degli anni 1888 e 1889 avverte subito che di 
molti articoli, mentre diminuiva l’ importazione francese, cre- 
sceva quella degli altri paesi, e principalmente della Germania, del 
Belgio, della Gran Bretagna, ecc. i quali si sostituivano alla in- 
dustria francese nel fornire quei prodotti al mercato italiano. 
Questo è il maggior danno che la Francia toccò dal nostro re- 
gime differenziale, come fu avvertito dalla Camera di commercio 
francese in Milano nel suo opuscolo intitolato: Deux années de 
protectionnisme en France et en Italie. 1 periodo di due anni 
del regime differenziale essendo relativamente breve, l’ industria 
francese ha potuto senza gravissimo sacrificio conservare le sue 
relazioni col mercato italiano, sia pure in proporzioni limitate; 
e d'altra parte l'industria di altri paesi ha avuto minor agio di 
sostituirla; perciò, appena mutato il regime differenziale, l’ in- 
dustria francese è riescita ad imprimere ai suoi affari in Italia 
un sollecito movimento ascendente; più grave sarebbe stato il 
danno, ben maggiore il pericolo di perdere il mercato italiano, 
se il regime differenziale fosse stato applicato per quattro anni. 

È questo un pericolo a cui non si sottraggono le nostre 
esportazioni, perchè la Francia importò pure in grandissima quan- 
tità da altri Stati quei prodotti che noi le fornivamo e che i dazi 
differenziali c' impedivano di fornirle, inispecie i vini; ma la natura 
di questi prodotti fa ritenere abbastanza fondata la speranza che 
quando venissero sottratti al regime differenziale saprebbero ri- 
prendere sul mercato francese il terreno perduto in quel pericdo 
nefasto. 

In mezzo ai danni gravissimi un solo vantaggio derivò a 
noi dagli avvenimenti di cui discorriamo. Comprendemmo la ne- 
cessità di non far base dei nostri scambi con l’estero il solo mer- 
cato francese, ma di allargare la nostra espansione commerciale 
su altri mercati; il bisogno ci rese più operosi, risvegliò il so- 
pito spirito d’iniziativa, si moltiplicarono i tentativi di nuovi 
sbocchi, e Governo e privati, ciascuno nella sfera della propria 
azione, adoperarono tutti i mezzi idonei a conseguire cotesto 
proficuo intento. 

Poche cifre daranno la prova di questa nostra afferma- 
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zione. Nel 1886-87 la media delle nostre esportazioni, esclusa la 
parte diretta in Francia, fu di 708 milioni; nel quadriennio 1888-91 
la stessa media fu di 764 milioni. S' intende che la differenza ap- 
parirebbe maggiore istituendo il confronto sulle quantità dei 
prodotti. 

Certo, il ribasso dei prezzi ha agevolato questa espansione, 
specie di taluni articoli, ed è probabile che, cessata la causa, di- 
minuisca alquanto anche l’effetto; ma non potrà cessare poichè 
la via è fatta, i traffici hanno preso quel nuovo cammino, i 
nostri prodotti sono stati conosciuti e apprezzati, hanno soddi- 
sfatto il gusto dei consumatori. L’opera, cosi ben iniziata e 
agevolata dai trattati di commercio, non perirà se produttori e 
commercianti persevereranno nella loro operosità e soprattutto 
se terranno fede a quel sentimento di onestà commerciale che 
è elemento essenziale di vita negli scambi internazionali. Non 
vogliamo insistere su quest’ultimo punto per molte ragioni; ma 
ci sembra necessario di non tacere il ricordo e l’ammaestra- 
mento, perocchè sappiamo quanto abbia nociuto agli scambi 
italiani all’estero l’oblìio di un sentimento che dev'essere tanta 
parte della vita civile e economica di una Nazione. 

Abbiamo appena bisogno di avvertire che incorrerebbe in 
grossolano errore chi volesse riscontrare nel vantaggio onde 
discorriamo un corrispettivo alle perdite cagionate dalla rottura 
dei rapporti commerciali con la Francia. 


SY. 


Da questa situazione trasse almeno adeguato profitto il la- 
voro industriale del paese? Pér quanto ci sarebbe caro di dare una 
risposta affermativa, gli elementi di fatto che abbiamo sott’oc- 
chi ci costringono a dimostrare il contrario. Ci è occorso già 
di notare che la riforma doganale del 1887 non potea esser fo- 
riera di utili resultati, perchè trovava il paese impreparato ad 
un largo e rapido incremento industriale, facendogli tuttora di- 
fetto gli elementi essenziali del proficuo lavoro manifatturiero; 
perchè la sua applicazione non venne fecondata dagli altri prov- 
vedimenti che la Commissione additava come necessari; perchè 
infine mancarono gli accordi commerciali nel cui fine essa era 
stata elaborata. Falliti questi ultimi, i produttori industriali 
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ottennero una tutela maggiore di quella che il legislatore avea 
loro assegnata, i dazi non avendo subìta la riduzione che era 
disegno di questo di accordare alla Francia nella conchiusione di 
un nuovo trattato: anzi, per due anni, la tutela divenne, in forza 
dei dazi differenziali, addirittura eccessiva. 

Ciò non pertanto il vantaggio fu nullo. Le tabelle doga- 
nali ci rivelano che al posto di una parte delle importazioni 
francesi si sostituì l’importazione di altri Stati industriali. Nel 
biennio 1886-87 la media delle importazioni straniere in Italia 
si ragguagliava a 1,532 milioni: scindendo questa cifra si ha 
che 319 milioni rappresentavano le importazioni francesi e 1,213 
milioni quelle di altri Stati. Nel biennio seguente queste ultime 
scendono a 1,121 milioni, e le prime a 162 milioni; vale a dire 
che mentre la Francia perdeva il 49 per cento; tutti gli altri 
paesi riuniti insieme perdevano invece appena il 7 1]2 per cento. 

Nel complesso rimane sempre una diminuzione, che dovrebbe 
rappresentare il maggior lavoro delle nostre fabbriche, qualora 
fosse possibile dimostrare che nel quadriennio la quantità di 
consumi non sia diminuita. Ma, pur troppo, tutti sanno che 
questo fenomeno si è manifestato nella più larga misura in Italia. 
Sarebbe stato impossibile che un paese, in cui ha tanto predo- 
minio la popolazione che trae reddito e lavoro dalla pro- 
duzione agraria, potesse, mentre questa era travagliata e ammi- 
serita da intensa crisi, conservare la stessa forza di consumo 
di prodotti manufatti. Ed è codesto fenomeno che ha meglio 
chiarita la connessione tra’ due rami di produzione, ma nel senso 
inverso di quello sostenuto dai protezionisti; dimostrando che 
nel nostro paese la prosperità dell'industria dipenda dalla pro- 
sperità e dalla ricchezza dell’agricoltura, e non questa da quella. 

In Italia il fenomeno della contrazione dei consumi è po- 
iente più che in ogni altra nazione, potentissimo poi fra le po- 
polazioni rurali: è una forza anche questa che quasi compensa la 
nostra minore forza di risparmio e che ci giova a superare la crisi. 
Le nostre popolazioni rurali non spendono che quando ne hanno i 
mezzi; quando gli scarsi o mancati raccolti, il rinvilio dei prezzi 
dei prodotti agrari, o la crisi in generale riducono i salari, già 
scarsi, dei contadini e i redditi del mezzadro e del proprietario, 
si opera immediatamente una contrazione dei consumi, che 
comincia dal vestito e va fino al nutrimento. Nessuno può ac- 
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certare in quale misura questa contrazione abbia agito sulle 
importazioni di prodotti manufatti dall’estero e sul lavoro delle 
nostre fabbriche; ma se chiedete agl’industriali dell’alta Italia 
quale sia stata l'entità dei loro affari nelle provincie meridio- 
nali, in Sicilia, in Sardegna negli anni dei quali ci occupiamo, 
essi vi diranno che vi fu diminuzione, e questa fu più sensibile 
dove più intensa fu la crisi; più nelle Puglie che nelle Calabrie, 
più in Sardegna che in Sicilia. 

Le vicende economiche che ha attraversato il nostro paese, 
e delle quali abbiamo cercato di dare un rapido quadro in questo 
scritto, dimostrano quanto si sia chiarito erroneo alla prova dei 
fatti il programma dei nostri protezionisti, secondo il quale i pro- 
dotti agrari che ci fosse impedito di esportare all’estero trove- 
rebbero proficuo smercio nel mercato interno qualora una forte 
protezione doganale, dando modo ad un esteso lavoro industriale, 
diffondesse l’agiatezza fra le classi operaie. 

Coloro che così ragionano pare che si formino un mondo 
per loro uso e consumo, in cui tutto proceda per virtù magica. 
I dazi avrebbero, a sentir loro, la forza di produrre a vista una 
grande rivoluzione nella produzione e negli scambi di un paese; 
i 600 milioni di prodotti del suolo che questo inviava fino 
ad ieri all’estero troverebbero domani, senza soluzione di con- 
tinuità, le fabbriche nazionali, sorte nello stesso momento, nu- 
merosissime e potenti, pronte ad accogliere le materie prime; 
milioni di contadini divenuti, per miracolo di dazi protettori, 
operai tecnicamente istruiti, pronti a comprare a buon prezzo 
le derrate che fino ad ieri si spedivano all’estero; i consumi in- 
terni di prodotti industriali svilupparsi a tal segno da alimen- 
tare il lavoro di tutti i nuovi stabilimenti e delle molte migliaia 
di operai che dovrebbero popolarli. 

Ognuno vede come l’edificio protezionista poggi sull’assurdo. 
Non si trasforma dall’oggi al domani la produzione di un paese. 
Dato pure che la trasformazione sia possibile essa non può essere 
che l’opera di una grande evoluzione, il cui svolgimento richiede 
diecine di anni. 

E, ammesso che l’istantaneo rivolgimento potesse avvenire, 
gli effetti non potrebbero esser favorevoli all'economia del paese. 
Si è poi certi che gli operai industriali, con l'aumento dei loro 
salari, assorbiranno la parte esuberante della nostra produzione 
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agraria, che ora trova sfogo all’estero? Non si considera che 
questa produzione agraria è in incremento; o si pretenderebbe 
che venisse lasciata incolta una parte del suolo italiano? 

Quando si pone in non cale ogni concetto di moderazione; 
quando si tronca bruscamente un sistema, a cui da anni sono 
affidati gli scambi di un paese, per imporgliene uno totalmente 
diverso, gli effetti non possono essere che quelli da noi subìti 
in questo periodo. 

La conchiusione che si trae naturalmente da ciò è che alle 
condizioni economiche dell’Italia non si adatta che un regime 
doganala moderato, un regime che non impedisca o crei osta- 
coli all’ incremento delle industrie manifatturiere e in primo 
luogo di quelle che hanno in paese la materia prima e discrete 
tradizioni, un incremento graduale proporzionato all'acquisto di 
quegli elementi essenziali, che ora ci fanno difetto, e che sono 
l’opera lenta del tempo. Soltanto con una politica doganale in- 
spirata a questi concetti si possono tener aperti, per mezzo di equi 
trattati di commercio, gli sbocchi alle nostre esportazioni agrarie, 
accrescere la ricchezza nazionale e agevolare la formazione dei 
capitali, la cui abbondanza è tanto necessaria alla prosperità 
delle industrie. Il paese, edotto dall'esperienza, ritorna alla po- 
litica commerciale, veramente italiana, integrata in dazi mode- 
rati e in equi trattati di commercio. Ce ne porgono testimonianza 
sicura: il voto unanime della Commissione del 1891 a favore dei 
trattati di commercio e l’accoglienza che il paese e il Parla- 
mento han fatto agli accordi conchiusi con l’Austria-Ungheria, 
con la Germania e con la Svizzera, e infine le manifestazioni del- 
l'opinione pubblica a favore di un equo accordo con la Francia. 


V. 


E possibile che quest’aspettativa del pubblico venga soddi- 
statta? 

Noi non ci occuperemo del lato politico della questione, 
non perchè crediamo, come fu tante volte ripetuto in Italia 
per omaggio inconsciente alla teoria bismarckiana oggi fuori 
corso, che i buoni rapporti commerciali siano indipendenti da 
quelli politici; ma perchè confidiamo che le ultime manife- 
stazioni di Genova abbiano almeno il resultato d’indurre il 





512 LA POLITICA DOGANALE 


Parlamento francese ad esaminare serenamente i vantaggi che 
presenta per quella nazione la conchiusione di un accordo com- 
merciale con l’Italia. Da questo esame noi ci ripromettiamo un 
giudizio pienamente favorevole, perchè da esso dovrà apparire 
come, escluso il proposito di farci dispetto, la ragione e la con- 
venienza economica consiglino l'accordo. 

Dal 1° marzo di quest'anno le nostre esportazioni in Francia 
sono sottoposte al rezime generale, cioè alla tariffa massima, e 
le importazioni francesi in Italia sono parimenti soggette alla 
nostra tariffa generale: sono quindi entrambe sotto il regime 
del diritto comune, il quale però in fatto si traduce per molti 
articoli in un regime differenziale. Questo non ha, di certo, nè 
il carattere nè il fine di quello inaugurato il 1° marzo 1888, 
che era vero regime di guerra; la differenzialità però esiste. Per 
quanto riguarda la tariffa francese, siccome essa per molti prodotti 
agrari non stabilisce dazi minimi, e per altri la differenza tra 
i massimi e i minimi è lieve, possiamo dire che le esportazioni 
nostre in Francia sono soggette bensì tuttora ad un regime dif- 
ferenziale, ma la differenza è molto minore: in generale, dunque, 
il trattamento doganale imposto ai nostri prodotti dal 1° marzo 
di questo anno è meno grave di quello precedente. Non cessa 
però di essere gravissimo in sè, per la misura esagerata dei 
dazi onde colpisce i principali prodotti agrari. Uno studio com- 
parato fra le antiche e le nuove tariffe francesi eseguito dalla 
Camera di commercio italiana di Parigi, dimostra che i 15 prin- 
cipali prodotti italiani verrebbero a pagare, secondo l’applica- 
zione della tariffa massima francese, 1 800 per cento in più e 
secondo la tariffa minima il 600 per cento in più, dei dazi ap- 
plicati nel 1887. 

Ma questa situazione di diritto potrebbe mutare, anzi mu- 
terà sicuramente, essendo lecito prevedere che la Francia finirà 
per accordarsi con la Spagna, e non certo sulla base dell’ap- 
plicazione pura e ‘semplice della tariffa minima, altrimenti l’ac- 
cordo sarebbe già conchiuso, sibbene di nuove concessioni sulla 
tariffa medesima; laonde la differenzialità dei dazi a pregiudizio 
dei nostri prodotti potrà accentuarsi. 

Per quanto riguarda la tariffa italiana applicata ai prodotti 
francesi dal 1° gennaio 1890, occorre appena ricordare che i 
dazi di essa sono stati ribassati su molti articoli per virtù delle 
concessioni accordate all’Austria-Ungheria, alla Germania, alla 
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Svizzera nei trattati recentemente stipulati; donde deriva una 
differenzialità di regime doganale a danno di quei prodotti fran- 
cesi che cadono sotto i detti articoli, il cui numero potrà pro- 
babilmente accrescersi se l’Italia stipulerà trattati con altri 
Stati. Si trovano ora colpiti dal regime differenziale ben 180 
articoli d'importazione francese in Italia. 

Il periodo di tempo decorso, da che fra’ due paesi si trova 
stabilito il nuovo regime, è troppo breve per poter giustifi- 
care un giudizio; tuttavia le cifre delle nostre statistiche per 
i primi dieci mesi del 1891 e del corrente rivelano che le 
nostre esportazioni in Francia riprendono, sebbene lentamente, 
un movimento ascendente; le importazioni francesi in Italia 
tendono, invece, a rallentarsi, o a non progredire. Siamo, dun- 
que, al punto in cui le due nazioni hanno un interesse eguale 
a fare un altro passo sulla via nella quale si sono poste in 
quest'anno. Essendo cessato lo stato di guerra con la soppres- 
sione, da una parte e dall’altra, delle tariffe a tal fine istituite, 
non si comprende la ragione che dovrebbe impedire alle due 
nazioni di mettere i loro scambi sotto il regime di favore con- 
sentito alle altre. 

Quali vantaggi trarrebbe la Francia dal perseverare in questo 
stato di cose? Noi non li vediamo: per converso vediamo chiari 
i danni che essa ne subisce. Se non conchiude il trattato con la 
Spagna, la differenzialità dei nostri prodotti si traduce in fatto 
a poca cosa; se invece, come noi crediamo, conchiuderà il detto 
trattato, noi ne avremo danno pei vini; ma il danno nostro sarà 
a vantaggio esclusivo della Spagna e non della produzione francese, 
perchè la Spagna fornirà al mercato francese la quantità di pro- 
dotto che noi, per effetto del dazio differenziale, le forniremo in 
meno. D'altra parte, però, il danno che dovrà risentire l'industria 
francese dal regime differenziale nostro sarà effettivo, e non lieve, 
perchè la differenza di dazio cadrà sui tessuti di lino, di cotone, 
di lana, di seta, sulle confezioni, sui mobili, sulla carta, sulle ve- 
trerie, sulle mercerie, per non citare che i principali fra’ pro- 
dotti che riguardano l’industria francese, e che più sono in 
concorrenza con la produzione della Germania, della Svizzera, 
del Belgio, della Gran Bretagna. Il mantenere, come trattamento 
normale e per un tempo indeterminato, siffatto regime differen- 
ziale, che colpisce più di 30 milioni di prodotti con un maggior 
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dazio di oltre un milione di lire, (1) non può, a lungo andare, 
che ridurre sempre più le importazioni francesi in Italia, per- 
mettendo ai paesi concorrenti e alla produzione nazionale di 
prenderne stabilmente il posto. 

La situazione presente non è più quella del 1888. Allora, 
come ci è occorso di notare, la Francia avea in vigore la sua 
tariffa del 1881letutti i trattati che ne riducevano moltissimi dazi; 
l’Italia avea denunziato il trattato del 1881 e intendeva rinnovarlo 
sulle basi di una tariffa nuova, per veder confermati ai suoi pro- 
dotti i favori precedenti e ridotte le concessioni che essa avea 
accordato ai prodotti francesi: si può comprendere come la 
Francia non volesse aderire alle nostre domande, che in sostanza 
le imponevano di modificare in peggio uno solo dei trattati che 
erano stati stipulati sulla base della tariffa del 1881, e si può 
comprendere pure come ricorresse ad un mezzo violento per farci 
desistere dal nostro proposito. Ma oggi la situazione è diversa. 
La Francia è libera da altri impegni; anch’essa ha una nuova 
tariffa generale; la guerra di tariffe è cessata; quale ragione 
d’ indole economica può indurla a non negoziare con noi, come 
sta facendo con gli altri Stati, la conchiusione di un equo ac- 
cordo? Per quanto noi ci facciamo ad indagarla non ci riesce 
di scorgerla. 

Bisogna ricorrere col pensiero all’ostilità preconcetta, al 
proposito di offendere i nostri interessi economici; ma anche su 
questo punto, la Dio mercè, la situazione è notabilmente mu- 
tata; e noi, cheabbiamo messi in evidenza con lealtà e franchezza 
i danni che ha recati al nostro paese la rottura dei rapporti con 
la Francia, dobbiamo dire ora che ben lieve sarebbe il pericolo 
a cui ci esporrebbe il perdurare dello stato odierno di cose. 

La situazione economica dell’Italia oggi è di gran lunga 
migliore di quella del 1887: allora la crisi edilizia era al pe- 
riodo acuto e si rifletteva su tutta l'economia finanziaria del 
paese, oggi è allo stato di liquidazione; all’esuberante produzione 
agraria abbiamo potuto aprire nuovi sbocchi i quali promettono 


(1) Son cifre di un calcolo molto sommario per la difficoltà della 
nomenclatura, e fondato sulle importazioni del 1891; s’ intende che lo 
cifre si eleverebbero notevolmente se il calcolo fosse istituito sulle im- 
portazioni del 1887. 
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bene per un avvenire non lontano e altri potremo aprirne col 
mezzo di nuovi trattati; per cui, ancora uno sforzo, e la esporta- 
zione del vino avrà raggiunto altrove il limite di quello del 1887 
verso la Francia; la nostra operosità commerciale è divenuta più 
larga, più illuminata e perciò più efficace e se ne ha la prova 
nella esportazione di parecchi altri prodotti oltre quelli agrari; la 
finanza è in condizioni incomparabilmente migliori; raggiunto il 
pareggio con le proposte preparate dall'onorevole Grimaldi e 
bandito ogni disegno di nuove emissioni di titoli, il nostro Con- 
solidato dovrà necessariamente accentuare il movimento ascen- 
dente di questi ultimi mesi. 

Certo, non siamo divenuti d’un tratto ricchi al segno da 
trascurare tutto ciò che può contribuire alla prosperità del 
paese; ma siamo in condizioni migliori, promettenti bene pel do- 
mani; abbiamo più forza per resistere alle offese che ci reca 
il nuovo regime doganale francese, il quale è meno grave della 
tariffa di guerra. Se, dunque, la lotta aspra impegnatasi nel 1888 
non ci ha ridotti al fallimento; se la Nazione ha trovato in sè 
la forza di superare un periodo così acuto per la sua econo- 
mia e sopportarne i non lievi danni; non è senza ragione che 
noi crediamo infondato il sospetto che la Francia voglia tenerci 
al bando delle nazioni favorite pel solo scopo di offendere i 
nostri interessi economici. 

Meditino gli uomini che in Francia si dedicano alle cose 
dell'economia, compreso il signor Méline, sulla situazione pre- 
sente; esaminino la nostra tariffa generale e quella convenzio- 
nale; seguano il movimento delle importazioni francesi in Italia 
in questi ultimi anni, e si persuaderanno che è assurdo e anti- 
economico il privare l'industria francese di un mercato come 
l'italiano che può assorbire 300 milioni dei suoi prodotti. Noi 
crediamo, dunque, che il ben inteso interesse della Francia debba 
consigliare il governo della Repubblica, ora che ha dovuto fare 
il primo taglio, e non piccolo, al suo sistema doganale autonomo 
per accordarsi con la Svizzera, ed altri dovrà farne per accor- 
darsi con la Spagna, col Belgio e con altri Stati, a negoziare 
anche un trattato con l’Italia. 





LA POLITICA DOGANALE 


VE 


Ma ci si domanderà: su quali basi? Risponderemo breve. 
mente alla domanda. In Italia, pur troppo, si è proclivi alle 
esagerazioni; perciò non deve recar sorpresa il vedere anche 
coloro che contribuirono efficacemente o applaudirono alla de- 
nunzia del trattato di commercio del 1881, sostenere che oggi si 
debba esser paghi, ad ogni costo, di ottenere la tariffa minima. 
A noi pare che, nelle condizioni attuali, questa non rappresenti 
un compenso adeguato al nostro regime convenzionale. La ta- 
riffa minima francese non costituisce un positivo vantaggio a 
favore nostro, perchè parecchi prodotti agrari importanti, come 
il bestiame grosso, il pollame, il riso, i legumi secchi, ecc. 
sono esclusi da essa, e le concessioni fatte alla Svizzera per le 
vacche, i tori e i giovenchi non hanno importanza per noi; 
qualche prodotto ha nella tariffa minima lo stesso dazio di quella 
massima, come ad esempio le sete addoppiate o torte; per pa- 
recchi prodotti i dazi della tariffa minima sono di poco inferiori 
a quelli della massima, e la misura ne è perciò eccessiva. Nel com- 
plesso, tenuto conto della natura dei prodotti, la differenza in 
meno non può avere un influsso sull’esportazione; tutto il van- 
taggio si ridurrebbe al vino nel caso di nuove concessioni fatte 
alla Spagna. Nell'insieme, cioè compreso il vino, i dazi della ta- 
riffa minima non riguardano che 29 milioni sui 122 milioni di 
prodotti italiani importati in Francia nel 1891, appena il 24 per 
cento del totale. Il nostro regime convenzionale vale un corrispet- 
tivo maggiore. Innanzi tutto perchè i dazi della nostra tariffa sono 
meno elevati di quella francese, e siccome le importazioni francesi 
han potuto riprendere il loro movimento ascendente dal 1 gennaio 
1890 in poi sotto l'impero dei dazi generali, è molto ragionevole 
il presumere che ancora più agevolmente si accresceranno allorchè 
potranno usufruire delle riduzioni accordate alla Germania, al- 
l’Austria-Ungheria e alla Svizzera. Con ciò non si esclude in 
modo assoluto la possibilità di qualche altra concessione su ar- 
ticoli di particolare interesse per l'industria francese. 

Ma per far ciò i correspettivi dovrebbero essere propor- 
zionati all’importanza dei vantaggi che la Francia trarrebbe 
dal nostro regime doganale e marittimo; imperocchè non sia 
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dubbio come l’accordo debba estendersi alla navigazione (1). E que- 
sti correspettivi dovrebbero consistere in una riduzione dei dazi: 

1° sul bestiame e precisamente sui buoi, sui vitelli, sui 
montoni, sul pollame. Il dazio a peso riesce gravoso in parti- 
colar modo pei buoi e pei vitelli delle razze piemontese, reg- 
giana, modenese, mantovana e per le razze alpine, che ora pa- 
gano dazi maggiori di quelli differenziali stabiliti dalla tariffa 
di guerra del 1888; 

2° sulle sete addoppiate o torte, rispetto alle quali il dazio 
di 300 lire fissato dalla nuova tariffa è superiore anche a quello 
(lire 200) della tariffa di guerra; 

3° sugli oli di oliva (lire 10) sulla canapa pettinata (lire 10) 
sul riso (lire 8), sul carbone di legno (lire 1), sulle uova di pol- 
lame (lire 6), sul sugo di liquirizia (lire 10), sui legumi conser- 
vati (lire 16) e su qualche altro prodotto che omettiamo per 
brevità. 

S' intende che abbiamo fatto astrazione dal vino, convinti 
come siamo che il dazio minimo imposto su questo prodotto 
verrà ridotto nel trattato con la Spagna. 

Son queste le linee dell’accordo che noi crediamo possa esser 
conchiuso con la Francia; accordo equo, che senza essere com- 
parabile, specialmente per noi, al tanto disputato trattato del 
1881, affiderebbe gli scambi fra’ due paesi ad un regime doga- 
nale tollerabile. Si chiuderebbe così questa lotta, nella quale 
nessuno dei combattenti può dire d’essere rimasto incolume, 
perchè entrambi toccarono ferite. Certo più gravi e più lente 
a rimarginarsi furono quelle da noi subìte; ma per noi sono 
argomento di legittimo orgoglio: l’esser stati primi a troncare la 
lotta e ad infrangere le. armi, mossi soltanto da un senti- 
mento nobilissimo che sta al di sopra degli interessi materiali; 
l’abnegazione e la grandezza di animo con cui il paese ha sa- 
puto sopportare i sinistri effetti della lotta; la forza con cui ha 
saputo resistere alla crisi e superarla. 


(1) Non ci siamo occupati della convenzione di navigazione, ma è 
noto che, riproducendo quella del 1886, inconsultamente respinta dal 
Parlamento francese, la Francia ne otterrebbe vantaggi non ispregevoli. 
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E LA PREPARAZIONE ALLA GUERRA 


In questi giorni ebbe lucgo in Roma, presso l'Orto Botanico, 
un esperimento di esercizì ginnastico-militari, degno del maggiore 
interesse per quanti amano studiare il problema dell’educazione 
fisica cella gioventù. Nell’intenzione di chi aveva curato tale espe- 
rimento v'era il desiderio di mostrare come fosse possibile ordi- 
nare una scuola popolare di ginnastica che servisse di fondamento 
e di preparazione alle Società di tiro a segno nazionale. La pub- 
blicazione fatta appunto ora dal Governo delle sue proposte per 
una nuova legge sul tiro a segno, accresce valore ed importanza 
all'esperimento dell'Orto Botanico: poichè le proposte governa- 
tive contengono una riforma veramente radicale di quelle isti- 
tuzioni mediante le quali l’educazione fisica può esser volta a pre- 
parare la gioventù al servizio militare: con esse si vuole infatti 
introdurre la ginnastica obbligatoria e la prima istruzione mi- 
litare nelle Società di tiro a segno nazionale (1). 

Nell'Orto Botanico stava schierato in bell’ordine un battaglione 
di circa trecento giovanetti, dai dodici anni di età in su, reclu- 
tati dalle classi popolari. Erano figli di operai, piccoli operai essi 
stessi od apprendisti, che con molto ordine si esercitavano prima 
negli esercizi collettivi, poi in quelli di destrezza, nel salto, nella 
salita, al muro d’equilibrio, nel tiro al giavellotto ed alla palla, 


(1) Il testo delle proposte del Governo per la nuova legge sul tiro a 
segno nazionale furono pubblicate da un organo ufficioso, cioè dal perio- 
dico I{ Tiro a segno nazionale, n. 39 dell’8 ottobre 1892. 
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negli esercizî alla scala e sul piano inclinato, in alcuni giuochi 
inglesi, nella scherma del bastone, e finalmente nelle esercitazioni 
militari di plotone e di compagnia, i più grandi col fucile e i 
più piccoli col bastone Jtger. 

I giovanetti diedero le migliori prove d’essere bene adde- 
strati in tutti questi esercizi: eppure così notevoli risultati erano 
stati ottenuti con sei soli istruttori, due maestri di ginnastica 
e quattro sottufficiali, ed in tempo brevissimo, poichè soltanto la 
domenica i giovanetti operai potevano intervenire alle istruzioni, 
agli esercizii pratici ed alle passeggiate ginnastiche colle quali 
si cercava di completare la loro educazione fisica. 

L'ispettore generale di ginnastica cav. Valletti aveva ragione 
quando, compiacendosi di poter mostrare questo risultato, asseriva 
che poche aggiunte e modificazioni sarebbero bastate perchè in 
quella scuola popolare vi fosse tutto il bisognevole per l’inse- 
gnamento della ginnastica e delle istruzioni militari, quale potrà 
essere stabilito dalla nuova legge sul tiro a segno nazionale. 

Ma se è cosa importante che un esperimento, fatto con pochi 
mezzi economici e con scarso personale, abbia dimostrato pos- 
sibile ottenere, in poche adunanze domenicali, risultati sotto 
l'aspetto tecnico molto meritevoli di considerazione; ben più 
alta importanza acquistano i risultati nell'ordine morale qualora 
si ponga mente agli effetti di questa educazione virile, sana, pa- 
triottica che penetra e si diffonde fra i figli del popolo. 

Essa fa nascere e feconda in loro il culto per la patria e 
il rispetto per le istituzioni, fa loro contrarre insensibilmente 
le abitudini all’ordine ed alla disciplina, li educa al rispetto reci- 
proco, desta nei loro cuori la fierezza e il coraggio personale. 
Di guisa che quei giovanetti operai, lavoratori dei campi, stu- 
denti, cresceranno uomini nel più nobile significato della parola, 
diverranno cittadini e soldati, ai quali il dovere sarà abitudine, 
e la virtù civile esercizio giornaliero, pronti sempre a respingere 
qualunque viltà, magari anche col sagrificio della vita. 

Già altra volta in questa rivista ho dimostrato che per 
raggiungere così nobile mèta era necessario operare una com- 
piuta e radicale riforma nel sistema ufficiale di educazione fisica 
che finora era stato in uso in Italia (1). Ed ho propugnato con in- 


(1) Vedi nella Nuova Antologia del 16 marzo 1890. « La ginnastica 
e il tiro a segno nazionale rispetto alla educazione fisica degli italiani. 
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sistenza il concetto che per formare la educazione nazionale con- 
veniva ottenere l’accordo di tutti i suoi fattori e procedere con 
bene intesa armonia allo sviluppo delle facoltà fisiche, intellet- 
tuali e morali; e che, per la ginnastica, per il tiro a segno e 
per le altre istituzioni dirette all’educazione fisica della gioventù, 
bisognava risolversi a stabilire un solo centro ordinativo ed un 
solo sistema. 

Fino a pochi mesi addietro gli istituti di educazione fisica 
dipendevano da tre diversi Ministeri, oggi da due soli: la gin- 
nastica da quello della Pubblica Istruzione, la scherma ed il tiro 
a segno da quello della Guerra. 

Come primi passi verso un sistema, il quale, se anche non rac- 
colga tutto in un solo organismo, sia almeno più razionale e ri- 
sponda al doppio fine di regolare gli esercizii che procurano la 
salute e la forza e di preparare i giovani al servizio militare, sono 
ormai da tutti riconosciute necessarie due riforme: 1° il rior- 
dinamento completo della ginnastica nelle scuole; 2° il riordi- 
namento del tiro a segno nazionale su nuove e più larghe basi. 

E pare che questo sia davvero il momento propizio per ot- 
tenerle. 

Nella relazione al Re per lo scioglimento della Camera, fir- 
mata da tutti i ministri, è affermato l intendimento di rafforzare 
la difesa del paese mediante un sistema di educazione che inizii i 
cittadini sin dalla prima gioventù all’uso delle armi e li addestri 
alle fatiche della guerra. 

E per parte sua l’on. Pelloux, ministro della guerra, ri- 
volgendosi ai suoi elettori dichiarò che riconosceva l’assoluta 
necessità che i giovani tutti si dovessero presentare alla leva con 
un certo corredo di preparazione militare; che si trovasse modo 
di dare in tutti gl’istituti scolastici del regno una prima istru- 
zione militare ai giovani che vi sono inscritti; e che tutti gli altri 
giovani fossero costretti a frequentare la istituzione educativa del 
tiro a segno. 

Propositi che confortano a bene sperare, tanto più se i prov- 
vedimenti intesi a frenare nelle scuole l'educazione omicida, 
annunciati dall’on. Martini, toglieranno di mezzo quell’opprimente 
cumulo di programmi enciclopedici e quella tortura di orari lunghi 
e continuati che al cervello dei giovani non lasciano il tempo di 
svolgersi spontaneamente e di riflettere sulle cose studiate, mentre 
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d'altra parte non concedono al corpo nè il necessario riposo, nè 
i mezzi nè il tempo per gli esercizii fisici, dei quali i giovani 
hanno pur bisogno per equilibrare e compensare le applicazioni 
esuberanti della vita intellettuale. 

Vedremo fra breve, nella nuova Sessione legislativa, se dalle 
parole si saprà e si vorrà passare ai fatti. 


* 
* * 

Non so se nel coordinamento ufficiale che si intende dare 
all'educazione fisica, si vorrà mantenere il tipo di ginnastica edu- 
cativa, che ora è in vigore nelle scuole, o se piuttosto si preferirà 
vincolare e compenetrare strettamente col meccanismo scolastico 
l'insegnamento della ginnastica. Molte persone competenti ed 
esperimentate propendono per questo secondo partito, perchè 
par loro, e a ragione, che col sistema vigente la istituzione viva 
tisica, ristretta ai centri più popolati, senza corrispondere meno- 
mamente, o in modo assai limitato, allo scopo, che pur le era stato 
prefisso dalla legge 7 luglio 1878, di preparare la gioventù delle 
scuole alla milizia. 

L’articolo 2° di questa legge dice infatti espressamente: 
« L'insegnamento della ginnastica nelle scuole secondarie, nor- 
mali e magistrali maschili ha pure lo scopo di preparare i gio- 
vani al servizio militare. Il ministro della istruzione pubblica e 
quello della guerra determineranno d’ accordo gli esercizii e i 
gradi successivi dell’istruzione ginnastica in relazione alla età ed 
allo sviluppo fisico dei giovani ». 

La legge qui ricordata non fece per vero buona prova. Il 
giudizio non è mio; ma dello stesso ispettore generale di ginna- 
stica cav. Valletti, il quale in una sua elaborata relazione del 
1888, dimostrava che l’insegnamento della ginnastica nelle scuole 
elementari e normali era illusorio e nelle secondarie quasi nullo. 

« E la situazione oggidì non è per nulla dissimile da quella 
di allora » — aggiungerò io, facendo mie le parole usate nella sua 
relazione dalla Commissione che nel 1891 fu incaricata di compilare 
la guida e i programmi per l'insegnamento della ginnastica. 
La qual Commissione dà le ragioni di tale stato di cose con le 
parole seguenti: « Gl’intendimenti dei legislatori e del ministro 
proponente, onorevole De Sanctis, non ebbero quell’attuazione che 

Vol. XLII, Serie III — 1 Dicembre 1892. Si 
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si attendevano e i risultati non furono molto felici, parte per la 
istintiva resistenza dei capi degli istituti scolastici e degli inse 
gnanti, inclinati per antica tradizione ad avere in minor pregio 
tutto ciò che non è intelligenza e coltura; parte per le paurose 
apprensioni delle famiglie che tuttora riflettono i costumi di una 
secolare inerzia; parte infine per l’ignavia dei giovani, lieti di 
sfruttare il contegno passivo degli educatori e i dubbi dei parenti 
pev ischivare una fatica fisica esimendosi da un insegnamento 
che essi giudicavano più atto per la puerizia » (1). 

Gli studì fatti e i provvedimenti attuati negli ultimi anni 
per mutare in meglio questo stato di cose, avevano prodotto 
invero frutto molto scarso. 

Nell'anno 1884 il Ministero della Pubblica Istruzione, con 
assennato intendimento, fondava in Roma una scuola normale 
di ginnastica educativa allo scopo di formare abili maestri 
per le scuole secondarie e normali; istituzione che fu poi con- 
sacrata da una legge del 23 dicembre 1888. In questo medesimo 
mese si radunava una Commissione Reale, sotto la presidenza 
dell’onorevole senatore Alfieri, la quale studiò e propose riforme 
e regolamenti per dare esecuzione in modo compiuto ed efficace alla 
legge 7 luglio 1878; riforme e regolamenti senza dubbio in gran 
parte ottimi per quel tempo, ma che rimasero lettera morta. 

Due anni dopo un’altra Commissione, sotto la presidenza 
del generale Pelloux, ora ministro della guerra, compilò un 
nuovo regolamento e nuovi programmi d’insegnamento per le 
scuole normali di ginnastica, che furono approvati con Regio 
Decreto 13 novembre 1890. 

Di quest’ultima Commissione ebbi l’onore di esser membro, 
nè io vorrò certo ora spogliarmi di quella parte di responsabilità 
che anche a me spetta nel risultato dei lavori suoi; ma debbo 
subito e con tutta franchezza confessare che purtroppo l’at- 
tuale ordinamento della scuola normale non mi soddisfa per 
niente. 

Non giungerò mai a persuadermi che si possa in un corso 
di soli otto mesi svolgere un programma tanto complesso ed 
esteso quale è quello che le è stato assegnato; al lettore ba- 


(1) Relazione inedita, cortesemente comunicatami dal suo Autore, 
il cav. Paresi, presidente della Commissione e’ vice-presidente della fe- 
derazione ginnastica italiana. 
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sterà per convincersené l’enumerazione delle sue varie parti: 
ginnastica teorica, tirocinio e scuola di comando, ginnastica pra- 
tica (esercizi ordinativi e collettivi, esercizi speciali, esercizi 
agli attrezzi, giuochi ginnastici, passeggiate, marcie, nuoto, 
scherma di bastone e di sciabola); anatomia, fisiologia ed igiene; 
pedagogia e storia della ginnastica; esercitazioni militari (teo- 


riche e pratiche); disegno; canto. 

Qui c'è qualche cosa più che non sia l'educazione omicida, 
cui alludeva il ministro Martini nella sua circolare del 10 lu- 
glio 1892 sulla istruzione secondaria classica. Qui e’ è addirittura 
una strage della mente e del corpo, e non degli allievi maestri 
solamente, ma ben anco degli insegnanti, poichè tutta questa 
congerie di teorie e di esercizî deve essere insegnata da tre o 
quattro professori appena! 

La scuola normale è ora frequentata da una trentina di al- 
lievi-maestri, dei quali venticinque sono sott’ ufficiali dell’eser- 
cito; pochini in verità, e anche questi pochi si ridurrebbero 
quasi a zero se non vi fossero gli elementi mandati dal mi- 
nistro della guerra. 

Ma su questa e su molte altre cose che si potrebbero osser- 
vare, sorvolo; ben più vasto e più alto è il problema che oggi 
si tratta di risolvere. Vorrà risolverlo con intelligente audacia 
l'on. Martini ? Non si ha ragione di dubitarne dopo l'impegno 
formale che egli, parlando ai suoi elettori di Pescia, si è assunto 
di smentire chi disse gli uomini di Stato essere vili, e dopo la 
esplicita sua dichiarazione di non volersi arrestare dinnanzi a 
qualsiasi proposta, per quanto audace essa sia, la quale egli creda 
utile al miglioramento de’ nostri istituti scolastici. 

sa 

L'onorevole Martini osservò giustamente che tra le questioni 
sociali e gli ordinamenti scolastici passa così stretta attinenza 
che ben può affermarsi avere le riforme scolastiche vera e pro- 
pria importanza di riforme sociali. Ed io, completando il pen- 
siero dell’illustre uomo, soggiungo che tale attinenza è più spe- 
cialmente feconda di numerose e grandi conseguenze allorchè 
si tratta delle istituzioni che debbono servire all’educazione fisica. 


3 


E in vero dal modo col quale la gioventù è stata educata agli 
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esercizi del corpo, dal modo con cui si è saputo aiutarla ad usu- 
fruire della propria forza fisica, dal modo con cui si è avvezzata 
ad affrontare i pericoli ed a sostenere le fatiche dipende, in gran 
parte, la difesa della patria e l'incolumità dello Stato. E qual 
cosa deve stare a cuore più di questa alle società umane? E qual 
problema dunque più di quello della educazione fisica, che si 
collega all'esistenza stessa delle relazioni sociali, urge di risolvere 
più presto? 

L'autore dell’ interessantissimo studio Za guerra e to stato 
sociale ha esposto il concetto generale di questa attinenza con 
molta chiarezza e precisione. 

Ad ogni organismo sociale è necessaria durante la pace la 
preparazione della forza per fare la guerra: forza che deve 
essere proporzionata non soltanto ai propositi e agli ideali del- 
l'organismo che la prepara, ma ben anche alle resistenze certe 
o probabili o possibili che si dovranno vincere per tradurre ideali 
e propositi nella realtà dei fatti. Così la misura della preparazione 
dipende evidentemente da ragioni sociali. 

La preparazione della forza per la guerra comprende un 
gran numero di questioni, che un Governo oculato e previdente . 
deve studiare e risolvere con prontezza: ma fra tutte vanno in- 
nanzi per prime la quistione del reclutamento e quella dell’or- 
dinamento dell’esercito. 

La questione del reclutamento dipende im modo più diretto 
forse che ogni altra, oltre che da un criterio militare, anche 
da un criterio sociale: e son criterii questi due che per le loro 
tendenze debbono non di rado venire in conflitto; poichè se da 
un lato il criterio militare spingerebbe a domandare al paese 
quanta più gente può dare e a tenerla in armi il più lungo 
tempo possibile, dall’altro canto il criterio sociale impone alle 
società umane di dare il minor numero possibile di uomini 
e pel minor tempo. Onde un dissidio che è assurdo e spesso 
riesce dannoso. La ragione militare non deve avere principio 
e fine in sè stessa, ma rappresentare un’attività messa a ser- 
vizio della ragione sociale; questa dal canto suo non è com- 
pleta nè sicura, se non le corrisponde una ben proporzionata 
tutela di forza. Tutto dovrebbe perciò procedere sempre di pieno 
accordo; e l'accordo si potrà sempre ottenere, se chi deve creare 
o riformare un ordinamento sociale avrà presente che la forza 





E LA PREPARAZIONE ALLA GUERRA 525 


di una società dipende dal concorso concorde di tutti gli ele- 
menti che la costituiscono. 

Così nella questione del reclutamento, quando il numero 
d'uomini che l’esercito ogni anno domanda d’incorporare ecceda 
la quantità che l'economia sociale può dare, sia perchè importi 


una spesa che il bilancio dello Stato è impotente a sostenere, 
sia perchè tolga troppe braccia alla produzione, ciò non deve 
condurre ad un dissidio; ma chi può cerchi la via di conci- 
liare e far procedere d'accordo nell’interesse della società i 
due elementi i cui interessi sembrano momentaneamente con- 
trapposti. Ceda l’esercito da un lato e dica per esempio: io mi 
contento di tenere sotto le armi due anni, e non più tre, gli 
uomini che chiedo. D'altro lato chi dirige l'economia nazionale, 
considerando che la riduzione della ferma si traduce in so- 
stanza in una meno completa preparazione dell’esercito, epperò 
in un danno per la società, dica a sua volta: io vi darò gli 
uomini già addestrati alle armi ed agli esercizi del corpo per 
modo che siano preparati alla guerra e otterrò questo risultato 
introducendo la ginnastica nelle scuole, promovendo il tiro 
a segno, rendendo, più che ora non sia, civilmente educatrice 
la scuola (1). 

Considerazioni meritevoli di essere attentamente ponderate 
da chi ha a cuore la grandezza e l’integrità della patria, poi- 
chè in esse trovasi formulato chiaramente in tutta la sua im- 
portanza il problema della educazione fisica nei suoi rapporti 
colla società. 

Se non in questi precisi termini, il medesimo problema 
nella sua sostanza è stato portato nelle discussioni parlamen- 
tari fino dal tempo, in cui la legge 2 luglio 1882 diede vita alla 
istituzione del tiro a segno nazionale. Nel decennio successivo 
nuove discussioni nel Parlamento e nei Congressi, libri ed ar- 
ticoli nei giornali, ribadendo lo stesso concetto, hanno prepa- 
rato l'opinione pubblica ad accogliere con favore una grande 
riforma nella educazione fisica della gioventù in base a queste 
idee; ed oggi alla fine il Governo, come ho già sopra accen- 
nato, ha dimostrato con dichiarazioni e proposte la ferma vo- 
lontà sua di attuarlo. 


(1) La querra e lo stato sociale di A. V. (Domenico Guerrini) — 
Biblioteca minima militare popolare — Volume I, 1892. 
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Ma è possibile che questa riforma raggiunga il suo scopo 


senza un indirizzo unico, senza un ordinamento armonico che 
muova da un solo centro e funzioni in un solo organismo? 


In quest'anno si è fatto un gran passo verso l’unificazione, 
col passaggio, in virtù di una legge del 21 febbraio, del tiro a 
segno alla dipendenza unica del Ministero della guerra. 

Ma un passo anche più risoluto si farà nella prossima le- 
gislatura con la nuova legge sul tiro a segno nazionale, se sa- 
ranno accolte le proposte che il Governo ha rese di pubblica 
razione, e che sono sostanzialmente informate al concetto da noi 
più sopra esposto di completare le riforme militari facendovi 
concorrere, come efficace fattore, l'educazione fisica popolare. 

Il primo articolo delle proposte governative pone il con- 
cetto fondamentale della riforma in queste parole: « La istitu- 
zione del tiro a segno nazionale ha lo scopo di preparare la 
gioventù al servizio militare con esercitazioni ginnastico-militari + 
e col tiro al bersaglio, e di conservare la pratica delle armi nei 
militari in congedo ». 

Poche parole ma chiare son queste, nelle quali è compreso 
tutto un nuovo sistema. 

Stabilito il principio che la preparazione al servizio militare 
si deve ottenere non col tiro al bersaglio soltanto, ma anche 
con le esercitazioni ginnastiche e con la istruzione militare, 
scaturiscono da esso logicamente nell’applicazione queste altre 
disposizioni sostanziali, che sono comprese nelle proposte mini- 
steriali: 

« In ogni mandamento dovrà funzionare una Società di tiro 
a segno nazionale. 

« Igiovani anche al di sotto del sedicesimo anno di età po- 
iranno essere inscritti nelle Società di tiro. 

« Gli studenti delle scuole governative, pareggiate ed auto- 
rizzate, in determinati limiti di età, non potranno essere in- 
scritti nei rispettivi corsi, se non comproveranno di appartenere 
ad una Società di tiro e non presenteranno il certificato di fre- 
quenza. 
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« Dovranno essere inscritti nelle Società di tiro a segno e sod- 
disfare alle condizioni di frequenza e d'istruzione stabilite dal re- 
golamento: i militari che invocano l’assegnazione definitiva alla 
categoria di riserva a senso dell'articolo 62 (disegno di legge sul 
reclutamento); gli inscritti di leva stati rimandati come rivedi- 
bili, per potere usufruire dei vantaggi, di cui agli articoli 94 e 
95 del detto disegno; gli inscritti che aspirano di anticipare 0 
di ritardare il servizio militare o di ottenere nella durata della 
ferma le facilitazioni acconsentite dalle disposizioni in vigore 
(art. 88, ecc. L. C.); i militari in congedo illimitato che aspirino, 
nei casi ordinari, di ottenere la dispensa, totale o parziale, delle 
chiamate alle istruzioni. 

« Sarà in facoltà del ministro della guerra di richiamare 
all'istruzione militare presso le Società di tiro anche nei soli 
giorni festivi, per mandamenti, per classi e per categorie, i mi- 
litari in congedo illimitato. 

« In tal caso il ministro della guerra destinerà in servizio 
presso le Società di tiro il personale militare occorrente. 

< Gli ufficiali in congedo delegati presso le Direzioni pro- 
vinciali o presso le Società come direttori ed istruttori delle 
esercitazioni saranno considerati, nell'esercizio delle loro fun- 
zioni, in effettivo servizio senza assegno. 

« Saranno pure considerati come richiamati in servizio senza 
assegno i militari in congedo illimitato inscritti nelle Società di 
tiro a segno nei giorni delle esercitazioni e delle gare. 

« Alle esercitazioni ginnastico-militari potranno essere de- 
stinati graduati di truppa scelti preferibilmente tra i sottuffi- 
ciali muniti di patente di maestro rilasciata dalla scuola nor- 
male di ginnastica... » 

Ed ora alcune brevi considerazioni su queste proposte. 

Sarebbe ingiustizia, quanto al tiro a segno ed alla ginna- 
stica, stabilire oneri e vantaggi di fronte al servizio militare, 
qualora l'istituzione non funzionasse in ogni parte dello Stato e 
per mezzo di circoscrizioni territoriali le quali, abbracciando una 
regione limitata, permettano, per quanto è possibile, a tutti gli 
interessati di frequentare, senza soverchio incomodo loro, le eser- 
citazioni. 

Oggi, per effetto della legge vigente, la quale non impone 
tassativamente un obbligo nè per la istituzione delle Società nè 
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per la inscrizione dei soci, esistono in Italia circa 700 So- 
cietà di tiro a segno, delle quali soltanto 600 sono mandamen- 
tali; e si hanno complessivamente 140,000 inscritti, dei quali 
soltanto 40,000 frequentano le lezioni di tiro. Ciò che vuol dire 
che in 948 mandamenti del Regno, dei 1548 che vi sono, la isti- 
tuzione non funziona. 

Le cause di ciò sono molteplici e furono più volte indicate; 


rammentiamone una sola, perchè principalissima: il numero in- 
sufficiente dei campi di tiro e la difficoltà di costruirne tanti 
quanti sarebbero necessari per la ingente spesa che importe- 


rebbero. 

Per la legge vigente la istituzione del tiro a segno può 
funzionare solamente in quelle località, dove si hanno terreni 
e mezzi adatti per eseguire le esercitazioni pratiche; con la 
nuova legge invece la istituzione si renderebbe generale e ob- 
bligatoria e le Società dovrebbero funzionare in tutti i manda- 
menti, poichè anche là dove non fosse temporaneamente possibile 
il tiro, si eseguirebbero le esercitazioni ginnastiche e militari. 

Ora nel riparto scuole delle Società esistenti si hanno ap- 
pena 14,000 inscritti, e si sa che ben 36,000 sono gli studenti 
che, avendo compiuto il 16° anno di età, potrebbero essere obbli- 
gati a frequentare il tiro. Anche a questo inconveniente provve- 
derà la nuova legge imponendo a tutti gli studenti l’obbligo di fre- 
quentare le esercitazioni e fissando per tutti la inscrizione prima 
del sedicesimo anno; e a noi par possibile ed utile che coll’ob- 
bligo dell’inscrizione si discenda fino ai dodici anni, essendo ap- 
punto fra i dodici e i sedici anni l’età più propizia per gli eser- 
cizi ginnastici e per la prima istruzione militare. 

Le nuove Società di tiro che si istituiranno saranno adun- 
que vere scuole popolari di ginnastica militare. 

Quanto al modo pratico col quale possono e debbono essere 
ordinate scuole di questo genere, non sarà difficile arrivare a 
mettersi d'accordo, qualora i fisiologi non accampino soverchie 
esigenze ed i professori e i maestri di ginnastica, sagrificando al- 
l'interesse pubblico le questioni bizantine e molto soggettive che 
li dividono, rinunzino per queste scuole popolari agli esercizi che 
richiedono lungo tirocinio ed attrezzi costosi. La ginnastica po- 
polare, come preparazione alla milizia, deve essere semplice e li- 
mitata agli esercizi pratici e puramente necessari: e sopratutto 
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economica, poichè per conseguire il fine che essa si propone è 
indispensabile che si possa eseguire senza costose palestre, con 
pochi apparecchi ed attrezzi, in qualsiasi località che sia appena 
un po’ conveniente ai movimenti di una piccola squadra di gio- 
vinetti, come, ad esempio, nei terreni adiacenti al campo di tiro, 
in un prato, in una piazza del villaggio, ecc. 

Più seria si presenta senza dubbio la questione degli istrut- 
tori. Dove trovare infatti ora i 1548 istruttori, che pur son ne- 
cessari perchè in ogni mandamento sorga una Società di tiro a 
segno con la istruzione ginnastico-militare? E come provvederne 
più tardi, ma in un breve limite di tempo, altrettanti per fornire 
il maestro effettivo di un supplente che lo aiuti e lo sostituisca? 
Alcuni temono che non sia possibile improvvisare un sì gran 
numero di maestri: a me questo dubbio par vano e penso che 
la difficoltà sia più apparente che reale. 

Del resto questa e le altre difficoltà, che si incontreranno, 
potranno essere superate se si avrà il coraggio di procedere fino 
alle ultime conseguenze della proposta riforma, e se si vorrà aver 
sempre presente come linea di condotta la dichiarazione del mi- 
nistro Martini: che cioè non conviene arrestarsi dinnanzi ad 
alcuna proposta, per audace che sia, la quale si pensi possa essere 
utile al miglioramento dei nostri istituti. 


Ed una conseguenza logica — per quanto audace possa pa- 
rere — della riforma, conseguenza che se non oggi, domani, si 
renderà inevitabile, sarà certamente l'unificazione sotto il Mi- 
nistero della guerra di tutti gli istituti, che si propongono l’edu- 
cazione fisica della gioventù. Già l'art. 2° della legge 7 luglio 1878 
ha portato nelle scuole l'insegnamento della ginnastica a//0 scopo 
di preparare i giovani al servizio militare, e la legge De Sanctis 
lo ha reso obbligatorio: ora vorremo noi costringere gli stu- 
denti ad osservare due obblighi, quello di frequentare la palestra 
presso il rispettivo istituto scolastico per obbedire alle leggi del 
Ministero della Pubblica Istruzione e quello di frequentare, come 
imporrà la nuova legge, le esercitazioni ginnastico-militari presso 
le Società di tiro? 
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{ evidente che sarebbe pretesa assurda e che il nuovo ob- 
bligo, proponendosi, ma in più larga misura, di conseguire il fine 
medesimo che il primo si proponeva, deve prenderne interamente 
il posto. L’educazione fisica nazionale deve essere affidata alla 
tutela ed alla direzione di quella sola amministrazione dello Stato 
da cui dipenderà il tiro a segno. E a noi pare che da nessuna 
altra questo possa dipendere fuorchè dall’amministrazione, cui 
spetta la preparazione al servizio militare, perchè è la più inte- 
ressata a conseguire il fine propostosi e la più atta a proporzio- 
nare gli esercizi educativi al conseguimento di esso, e perchè 
possiede già gli organismi più adatti e i maggiori mezzi per con- 
seguirlo, le armi e gli istruttori. 

Per pervenire però ad una organica unificazione ci sem- 
brano necessari i seguenti provvedimenti: 

1° la trasformazione e l’ampliamento dell’attuale Sezione 
del tiro a segno nazionale presso il Ministero della Guerra 
in un Ufficio centrale di educazione fisica preparatoria al ser- 
vizio militare ; 

2° Il passaggio delle somme inscritte nei capitoli 11, 12, 
13 e 14 (ginnastica) dal bilancio del Ministero della Pubblica 
Istruzione (in tutto lire 356 mila) al bilancio del Ministero della 
Guerra, in aggiunta ai crediti già inscritti in quest’ultimo per il 
tiro a segno nazionale (lire 600 mila), e quindi il coordinamento 
in un solo capitolo « educazione fisica preparatoria al ser- 
vizio militare » dei fondi ora assegnati a carico dello Stato per 
la ginnastica, per il tiro a segno e per la scuola magistrale di 
scherma, che importerebbero una somma complessiva di un 
milione di lire; 

3° il riordinamento delle scuole normali di ginnastica; 

4° il trasferimento delle attuali scuole e palestre di gin- 
nastica dalle scuole pubbliche governative alle Società manda- 
mentali di tiro a segno e ginnastica; 
5° il passaggio del personale per l'insegnamento della 
ginnastica dalla dipendenza del dicastero della Pubblica Istru- 
zione a quello della Guerra e la sua destinazione alle scuole di 
ginnastica presso le Società mandamentali di tiro a segno nei 
centri più importanti. 

È superfluo dire che la nuova legge dovrebbe lasciare una 
conveniente ingerenza al Ministero della Pubblica Istruzione de- 
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terminando con cura e con ponderata esattezza, che non lasci 
luogo ad equivoci ed eviti gli attriti, quali attribuzioni di ne- 
cessità dovrebbero essere riserbate ai presidi e ai direttori delle 
scuole governative per quanto concerne gli studenti. 

La scuola normale di ginnastica, col nuovo sistema, do- 
vrebbe comprendere un corso magistrale ed un corso per l'in- 
segnamento della ginnastica popolare. è 

Il corso magistrale dovrebbe avere lo scopo di formare gli 
specialisti della scienza ginnastica, capaci da un lato di abilitare 
all'insegnamento ginnastico gli istruttori delle Società di tiro e 
ginnastica e dall’altro di dirigere con sani criterii l’ insegna- 
mento ginnastico nei centri più importanti, ove esistono scuole 
secondarie e scuole normali e palestre di Società ginnastiche. 
Questo corso magistrale, perchè riuscisse proficuo non richie- 
derebbe più di sedici mesi di durata, suddivisi in due anni 
scolastici, e dovrebbe concedere a chi lo ha seguìto con diligenza e 
profitto un diploma magistrale di ginnastica. 

Il corso per l'insegnamento della ginnastica popolare, con 
programmi ristretti alle nozioni teoriche indispensabili ed agli 
esercizi pratici puramente necessari, dovrebbe essere brevissimo, 
di circa tre mesi e non più, di guisa che fosse possibile nello 
stesso anno tenere due corsi. I sott’ufficiali, i caporali maggiori 
dell'esercito, almeno uno per ciascun reggimento, potrebbero 
essere obbligati a frequentarlo. Una patente di licenza dovrebbe 
alla fine del corso abilitare all’ insegnamento della ginnastica 
popolare. 

Per tal modo si giungerebbe ad avere valenti maestri di 
ginnastica educativa, ed in breve tempo, e con facilità relativa, 
si procurerebbero gli istruttori di ginnastica a tutte le 1548 
Società di tiro e ginnastica mandamentali. 


“* 
* * 


Veniamo ora alla parte economica, rispetto alla quale è 
necessario conoscere le proposte del Governo per la nuova legge 
sul tiro a segno nazionale: 

« I campi di tiro sono considerati come opere militari, a 
cui sono applicabili le disposizioni sulle espropriazioni per causa 
militare. 

« I terreni occorrenti per l’ impianto sono esenti dall’ im- 
posta sui terreni e sui fabbricati. 
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« I campi di tiro sono costruiti e mantenuti a spesa ed a 
cura dello Stato. 

« Lo Stato somministra pure le armi e gli accessori occor- 
renti per l’esercizio del tiro. 

« Alla residenza ed alle spese della direzione provinciale, 
provvede l’amministrazione della provincia. 

« Alla residenza della Società provvedono i comuni che 
sono sedi di Società di tiro. 

« Alle spese di esercizio le Società provvedono direttamente: 
colle tasse d’inscrizione; colle offerte dei cittadini; coi proventi 
delle gare; coi contributi provinciali e comunali. 

« Il contributo da pagarsi dalla provincia e dai comuni è 
stabilito ogni anno, e per ciascuna Società, dalle Direzioni pro- 
vinciali. 

« Esso è ripartito per un quarto a carico della provincia 
e per tre quarti a carico del comune. 

« Fra i comuni componenti uno stesso mandamento il ri- 
parto della quota comunale è fatto in ragione dei soci inscritti ». 

Lo Stato si addossa adunque la spesa maggiore, quella dei 
campi di tiro. 

Si è visto che nel loro complesso le somme inscritte per 
l'educazione fisica a carico dello Stato salgono a poco più di 
un milione di lire, delle quali 400,000 per la ginnastica e 
600,000 per il tiro a segno. 

La maggior parte di quest’ultimo assegno è consacrata ai 
campi di tiro, il rimanente per fondo della gara generale, per 
spese e premi delle gare interprovinciali. 

I campi di tiro già costruiti sono ora circa 300 e costa- 
rono in media lire 20 mila per ciascuno. Ma poichè ora i campi 
di tiro più costosi, quelli cioè dei grandi centri, sono per la 
massima parte costruiti, e dal Ministero della guerra sono state 
stabilite nuove norme tecniche e più severo controllo nella co- 
struzione loro, il costo medio non potrà superare in avvenire 
le 10 mila lire per ogni campo; di guisa che i mille campi 
di tiro, che ancora rimangono da costruire, richiederanno una 
spesa totale di circa 10 milioni; spesa che, rimanendo nei limiti 
attuali del bilancio, potrebbe essere integralmente sopportata 
dallo Stato in 25 anni, qualora vi consacrasse ogni anno circa 
400 mila lire. 
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Con tale procedimento i progressi del tiro a segno saranno 
senza dubbio lenti, ma in compenso sicuri e continui, e senza 
grave danno, poichè per la nuova legge, come si è detto, le 
Società mandamentali funzioneranno tutte, in ogni modo e 
in ogni tempo, colle esercitazioni ginnastiche e colle istruzioni 


militari. 

La somma di poco più di un milione nel bilancio annuale 
dello Stato per tutti gl’istituti dell'educazione fisica apparirà a 
ognuno ben piccola e assai sproporzionata ai vantaggi economici, 
che si vogliono conseguire per mezzo della ginnastica e del tiro 
a segno. Ma se si crede che questi mezzi sieno davvero efficaci a 
compensare, in certo qual modo, la diminuzione della durata 
della ferma e della forza mantenuta sotto le armi, ragion vor- 
rebbe che parte (fors’anco la minima strettamente necessaria) 
dei risparmi economici prodotti da tali provvedimenti, fosse con- 
sacrata all'incremento di quelle istituzioni che assicurano il 
beneficio. 

Siccome però, per la ferma volontà del Ministero e di una 
grande maggioranza di contribuenti, il bilancio della guerra si è 
consolidato in un limite per ora invariabile, altro per il mo- 
mento non ci rimane da fare che aspettare tempi migliori. Tut- 
tavia sul punto di mettere in atto la grande riforma dell’edu- 
cazione fisica preparatoria al servizio militare, potrebbero essere 
aumentati, sia pur in moderata misura, gli assegni, traendoli 
dalle economie che saranno possibili in qualche altra parte del 
bilancio stesso. 

Del resto la unificazione in un solo sistema di tutti gli 
istituti di educazione fisica contribuirà a risolvere più facilmente 
anche il problema economico, per la ragione già detta che il 
Ministero della guerra ne possiede gli organismi più adatti ed 
i mezzi. 

La proposta riforma otterrà il suffragio del Parlamento e 
quello dell'opinione pubblica ? — Non ne dubito punto. 

Essa risponde sostanzialmente ad un concetto con molta 
chiarezza e precisione espresso, or sono quindici anni, dall’ono- 
revole Allievi nella sua relazione alla Camera dei deputati sulla 
legge De Sanctis (1878). Rammentiamo le sue parole: 
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« È possibile imporre ai cittadini, come preludio dell’ob- 
bligo militare, una graduata istruzione ginnastica e militare 
dai 12 o dai 14 ai 20 anni? Non potrebbero farsi scuole do- 
menicali per i giovanetti delle officine e dei campi ? E trovarsi 
istruttori, con piccolo premio, tra gli stessi provetti soldati in 
congedo ? E riunire nelle scuole domenicali anche la pratica 
del leggere e scrivere ? E abilitare al maneggio dell'arma e al 
tiro a segno i giovani dai 18 ai 20 anni? E allettare le famiglie 
eigiovani, consacrando il principio che ognuno, il quale possa 
dare prove di robustezza fisica, di agilità e perizia nelle armi, 
acquistate anticipatamente, debba rimanere meno tempo sotto 
le bandiere, sia che lo si richiami più tardi, oppure lo si congedi 
più presto? » 

Questi concetti furono poi accolti e commentati dalle per- 
sone più autorevoli nella materia; e, fra gli altri, dall’attuale 
ispettore generale della ginnastica cav. Valletti, il quale, nel ri- 
peterli in una sua pubblicazione dello scorso anno, soggiungeva: 

« Questa scuola dovrebbe sorgere, possibilmente, vicino ai 
campi di tiro, presso i quali si costruirebbero, con pochissima 
spesa, delle palestre popolari ossia dei campi ginnastici (1). » 

È dunque sperabile che non si troveranno oppositori ora che 
per mezzo della nuova legge sul tiro a segno nazionale sta per 
essere tradotto in realtà questo concetto che risponde alle odierne 
esigenze sociali, economiche e militari. 

Forse la sua attuazione incontrerà ancora contrasti nei pre- 
giudizi delle famiglie, affettuosamente timorose che giovanetti 
appena dodicenni si addestrino in esercizi creduti, contro ogni 
ragione, o pericolosi o soverchiamente faticosi. Ma la legge ba- 
sata su principii razionali non deve rispettare i pregiudizi, bensì 
combatterli e vincerli con ogni mezzo, colla bontà del sistema 
educativo e con gli opportuni temperamenti. 

Le famiglie hanno il dovere di dare cittadini forti e soldati 
valorosi alla patria. 

Preparati per tempo al servizio delle armi — dice il Val- 
letti — i giovani vi si presenteranno come forza attiva fin dal 
primo giorno, in cui la leva li chiamerà a servire il paese, e 
non come forza che, per isvilupparsi in tutto il suo valore, ha 


(1) Vedi Ginnastica popolure e militare nella Rivista militare tita- 
liana del maggio 1891. 
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bisogno di una lunga preparazione, piena di difficoltà e di fa- 
tica, e non sempre efficace. 

In un celebre discorso sull’istruzione secondaria l’imperatore 
Guglielmo II disse: che la frascuranza dell'educazione fisica si 
riflette sui difensori della patria. 

E come! dico io; e la mia mente ricorre senz'altro al con- 
fronto, sotto questo rispetto, delle nostre condizioni con quelle della 
vittoriosa Germania, dove l’ « Unione ginnastica » conta oltre 4,000 
Società con poco meno di mezzo milione di soci. 

L'Europa è armata fino ai denti, e i più forti sono appunto 
quelli che pongono in opera tutti i mezzi per aumentare ogni 
giorno più le loro forze. Si spingono al massimo della loro pro- 
duttività tutti i fattori materiali e morali della potenza dello 
Stato; la leva obbliga alle armi tutta la parte valida della popo- 
lazione, per poter affrontare il nemico con forze schiaccianti; la 
pubblica finanza consacra la parte maggiore delle sue entrate al 
mantenimento della grande ossatura di quelle forze (l’esercito 
permanente) ed agli armamenti, non senza pregiudicare, in di- 
versa misura, le condizioni economiche. 

L'Italia non può, in questa gara di forze e di armamenti, 
seguire le maggiori potenze d’ Europa; essa non può spingersi 
fino al punto d’inaridire le fonti della sua esistenza economica 
e di arrestare i progressi, ancora abbastanza lenti, delle sue in- 
dustrie e del suo commercio per mantenere un esercito che, fatte 
le debite proporzioni, possa stare alla pari con quelli dei maggiori 
Stati. Ma essa pure deve sentire come inevitabile la necessità 
della difesa; anch'essa deve curare più che le sia possibile la pre- 
parazione militare. A compenso quindi dei fattori materiali de- 
ficienti, essa deve dare il massimo sviluppo ai fattori morali, e 
far concorrere alla preparazione militare le istituzioni di qual- 
siasi ordine, la cultura e l’educazione del popolo. 

Ecco perchè a risolvere l’arduo problema in Italia sono da 
considerarsi come fattori di prim’ ordine le istituzioni popolari 
che educhino la gioventù alla forza del corpo e dell’animo e la 
addestrino all’uso dell’armi. 

Ecco perchè in Italia, più che altrove, è necessario che una 
legge stabilisca e regoli l'educazione fisica per gli scopi della 
difesa nazionale con unità d’indirizzo e in un solo organismo. 


Lupovico CISOTTI. 











LA MORTE DELL'AMMIRAGLIO DE SAINT-BON 


« Il giorno 19 luglio 1866 (è il comandante della Formi- 
dabile, capitano di fregata De Saint-Bon che scrive al contram- 
miraglio Vacca) il comandante supremo mi ordinava, tosto che 
mi farebbe il segnale, di entrare nel porto San Giorgio, e non 
cessare il mio fuoco neppure di notte, finchè non fossero sman- 
tellate tutte le batterie del medesimo. Il segnale mi venne fatto 
verso le cinque pomeridiane. Tosto ricevuto quell’ordine, senza 
punto tener conto della possibile esistenza di torpedini, prevista 
dall'ammiraglio nel primo piano generale di attacco comunica- 
tomi dal medesimo, diressi senz’esitazione verso il porto. Subii 
il fuoco delle batterie di dritta che avevano il giorno prima 
cagionato gravi danni alla fregata Maria Pia, e giunsi tosto al 
traverso delle medesime. La mitraglia de’ miei cannoni non tardò 
a sbaragliare la guarnigione, ed il mio equipaggio salutò con 
hurrà e con proiettili la loro fuga precipitosa. 

« Mi diressì quindi verso la batteria principale che dal mo- 
mento del mio ingresso aveva incominciato a fulminarmi. Oc- 
cupa questa, a mezzogiorno del porto, una posizione assai diversa 
da quella indicata nell’abbozzo trasmessomi: è composta di nove 
pezzi di grosso calibro, maestrevolmente impiantati e maneggiati, 
ed è addossata ad una montagna su cui sta una batteria altis- 
sima di quattro cannoni 

« Il vento era assai fresco, e cadeva in rafficoni di varia 
direzione dalle falde del monte: lo scandaglio accennava ad un 
fondo eccessivo. Vidi tosto che non era possibile di abbozzarmi 
in modo da presentare costantemente il fianco della batteria di 
dieci cannoni; d’alira parte il vento e la corrente non mi per- 
mettevano rimanere a lungo traverso, senza un punto fisso. Mi 
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appigliai al partito di ancorare e governare col timone: pre- 
sentava dapprima un lato, poi, sparata la fiancata, rivolgeva al 
nemico la prua, dando così agio ai marinai di caricare illesi; 
batteva quindi dall’altra parte, e continuava questa manovra 
indefinitamente, quantunque senza speranza di successo. Impe- 
rocchè il nemico che combatteva, si mostrava intelligentissimo; 
e mentre gli presentava la prora, si asteneva onninamente dallo 
sprecare munizioni, ma si preparava invece colla massima cura 
ed aspettava, per far fuoco, il momento in cui i nostri facevano 
il loro puntamento. Giungeva allora una grandine di palle di 
fucile, di mitraglia e specialmente di granate a percussione. 
Queste ci riuscivano dannosissime, non solamente per causa dei 
frantumi che ferivano molta gente, ma più ancora perchè la gra- 
nata, scoppiando, mandava una gran quantità di fumo che, spinto 
dal vento, penetrava nella batteria, e stendeva un velo dinanzi 
ai puntatori, finchè il tempo utile per far fuoco fosse passato. 
La S. V. che seguita dal 1° gruppo di corazzate, s’inoltrò fino 
al punto ove io era, 300 metri dalla batteria, fu per qualche 
tempo testimone di questa lotta disuguale, e non tardò a per- 
suadersi della impossibilità della riuscita, nelle condizioni di tempo 
in cui ci trovavamo. 

«Io faceva delle circostanze eguale giudizio, ma, legato dal 
tenore assoluto delle mie istruzioni, non mi credetti autorizzato 
a seguirla fuori del porto. Continuai adunque ancora per un’ora 
e mezzo un combattimento sanguinoso, senza speranza di riuscita, 
sotto il fuoco concentrato di tre batterie, poichè alle due sopra- 
menzionate vuolsi aggiungere quella della torre Bentink, da 700 
metri di altezza. 

« Infine la notte si avvicinava; il fuoco del nemico, mal- 
grado due pezzi smontati, non rallentava menomamente; il mio 
era quasi cessato, ed era fatto a caso, ed inutilmente; la mia 
batteria era piena di feriti e non si riusciva quasi più a far 
stare ai cannoni la gente, che aveva speso tutto il suo vigore, 
tutta la sua energia in questa sterile lotta ad oltranza. Per so- 
prappiù si era manifestato l'incendio in coperta: mi domandai 
allora se, ridotto nell’impossibilità di combattere, dovessi, come 
lo prevedevano le mie istruzioni, passar la notte nel porto, au- 
mentare la strage dei nostri e forse lasciarvi il bastimento, 
Oppure se non poteva prendere su di me di conservare questa 
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corazzata al paese; e mi decisi ad uscire, filai per occhio la ca- 
tena e mi recai in alto mare a poppa del Re d’Italia. Chiesi al- 
l'ammiraglio una lancia per recarmi al suo bordo, giacchè le 
cinque mie erano in frantumi; ed ebbi la soddisfazione di essere 
ricevuto in modo altamente lusinghiero ». 


È un fatto d'arme normale. Il comandante De Saint-Bon vi 
si palesa intelligente nel compiere il suo dovere. Nulla vi è di 
eroico. Potè qualcuno ammirare l’adempimento intelligente del 
proprio dovere dove si vedeva ammiraglio il conte Persano: ma 
non era caso isolato. Il Riboty, il Del Carretto, Guglielmo Acton, 
il Gogola, il Faa di Bruno, il Cappellini, pure spoglio della leg- 
senda, e tanti altri, fecero altrettanto. Non so qual frase ac- 
compagnasse la medaglia che fu data al Saint-Bon; mi piace 
questa che accompagnò la medaglia data al Riboty: « Sì é 
sempre battuto, facendosi ammirare da tutta l’ armata »: quel 
sempre dice molto: « dalla prima all’ultima cannonata fu sempre 
in mezzo al fuoco ». 

Era superfluo dunque il magnificare e divinizzare quel fatto di 
arme nel commemorare in Parlamento il vice-ammiraglio De 
Saint-Bon: ogni comandante, che non sia codardo, farebbe, al- 
l’occorrenza, altrettanto. 


Il De Saint-Bon cominciò a parer grande agli occhi della 
nazione, quando, assunto al Ministero della marina, in tempo 
di disavanzo non morto ancora, affermò, con discorso nel quale 
erano l’audacia delle anime pure e la fermezza delle convinzioni 
sincere, la necessità di creare un’armata: e di crearla preve- 
dendo ii progresso delle difese e delle offese: e, per crearla, 
dannare al rogo quasi intera la vecchia flotta. 

E se, nella transizione, una guerra ci sorprenderà? dice- 
vamo noi. 

E che farvene della flotta ch’io voglio bruciare? diceva lui. 
E pensava: Meglio inermi, che armati per avere un’altra Lissa. 

Lissa, replicavamo noi, non fu fatta dalla inferiorità mate- 
riale, ma da inferiorità intellettuale e morale. 

Ed egli: Ma quell’anima accasciata io non la rialzerò che 
con la iperbole della superiorità materiale. 

E venne il pensiero del Duilio che fu la prima semenza, 
onde nacquero poi il Dandolo, e le tre navi del tipo Italia, e 
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le tre Ruggero di Lauria, e le due Sardegna e Sicilia, e la 
Umberto, continuamente progredendo, migliorando, perfezionando. 

Egli in un istante di forte poesia e con sicurezza d’intuito 
disse il fiat. L’opera fu poscia compiuta, con lui, senza lui, 
contro lui, da Benedetto Brin. La verità è questa. 

Così la marina militare italiana, fatto il grande auto da fé, 
rimase con 62 navi, il 1° gennaio 1876, dislocanti 101,000 ton- 
nellate in carico completo e che portavano 1680 tonnellate di 
artiglieria; e 14 di esse erano sole capaci a combattere, le altre 
essendo onerarie o lagunari o guardiane di porti o lenti avvisi o 
scuole di cannonieri. Di queste 14 navi, una, l’A/fondatore, 
aveva insufficiente potenza di artiglierie e le altre quasi tutte 
aveano i compartimenti stagni, scarso il raggio di evoluzione. Ma 
erano in cantiere il Duilio e il Dandolo: l’idea diveniva atto. 

Abbiamo ora una flotta: abbiamo speso per averla circa quat- 
trocento milioni di lire. 

Abbiamo dugentonovanta navi, delle quali possiamo mandare 
al combattimento in mezzo ad uno sciame di 160 torpediniere, 
e accompagnate da sette arieti torpedinieri e da oltre sette co- 
razzate mediocri, undici possenti navi di prima linea, che sono 
fra le più forti e, possiamo dirlo, fra le meglio comandate del 
mondo. 

Ma non abbiamo ancora quel che ci basta per assicurare la 
nostra difesa, pur rinunciando al sogno maris imperium obti- 
nendi che conviene oramai relegare fra i sogni del quarantotto: 
primato civile e morale degl’italiani e l’Italia fa da sè. 

Io dissi, l’anno passato, che occorre all’ Italia spendere per la 
marina prontamente altri cento milioni di lire, senza di che la 
sua flotta sarà come il re della leggenda di Heine: cadavere di 
re, che ha i pomelli tinti di rosso ed ha in mano lo scettro, ma 
che, dalle vizze e gialle labbra, che non furono tinte in rosso, 
si rivela cadavere; ed i topi saltano attorno al regale naso de- 
ridendo il grande scettro di oro. 

Il Saint Bon, non richiesto, parvemi nella intimità essere 
del mio avviso, perchè spontaneo mi scrisse questa lettera: 


Roma, 12 febbraio 1892. 
« Egregio deputato, 


« Chi tenta di risvegliare gl’ italiani sui pericoli, cui vanno 
incontro nella ipotesi di una guerra marittima, fa cosa santa, 
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segnatamente quando la forma elegante e briosa dà vita al 
l’aridità necessaria dei concetti. Leggo con molta attenzione il 
suo libro (L’equilibrio del Mediterraneo). E le auguro di rag- 
giungere il suo fine, quello cioè d’ indurre gl’italiani a riaprire 
il loro borsello a favore della marina. Ciò ch’'EWla chiede è poco; 
ma tutto sta nel cominciare. — Mi creda con alta stima del 
suo poderoso ingegno 

« Devolissimo suo 

« S. DE S. BON. » 


« Ciò ch’Ella chiede è poco: » bisognava dunque chiedere 
più di cento milioni: e il Saint Bon, ministro, chiedeva invece 
economia, non aumento di fondi, 

Lui ministro ora, la flotta non è stata rafforzata. Soltanto 
ha prescritto saggi ordinamenti, per i quali in poche ore la squa- 
dre intera è pronta a combattere: non piccolo vantaggio: quello 
che più manca al nostro esercito. Ma, oltre questo, nulla egli 
ha fatto: nulla pel materiale della flotta: nulla per Gaeta, nulla 
per Taranto, nulla per inquadrare seriamente fra i mezzi di of-, 
fesa e di difesa utilizzabili la marina mercantile provocando in 
questa la creazione di nuovi piroscafi che filino più di 15 miglia e 
sieno predisposti al collocamento di artiglierie leggiere; nulla 
egli ha fatto per dare all’armata rifornimenti sicuri di carbone e 
modo di riparare le avarie e parchi di munizioni e servizio di 
informazioni: nulla per completare la difesa delle coste, dove 
almeno è affidata a batterie fisse, con elementi mobili territo- 
riali: nulla per dare alle navi il necessario numero di tenenti 
di vascello e di capitani di fregata. 

Non è dunque morto il gran ministro, come non è morto 
il guerriero invitto che avesse in molte battaglie sconfitto il 
nemico: ma è morto l'ammiraglio, nel quale tutti gli ufficiali 
avevano una fede sconfinata e che su tutti esercitava autorità 
indiscussa, 


E morto l'ammiraglio. Corriamo a Giano Clusio e mettiamo 
un altro chiavistello alla porta del tempio. 

Epaminonda, veduto, lui fortunato, il tergo del nemico e 
udite le festose grida di vittoria tebane, chiese se ancor vivesse 
Deifante, ch’ei giudicava degno di succedergli. È morto, gli fu 
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detto. Ed egli: consigliate dunque i tebani a fare la pace: e, 
ciò detto, si strappò il ferro dalla piaga e morì. 

L'esercito era lo stesso: era quello che ancor inseguiva il 
nemico, con strali e con urli accrescendone lo sbigottimento; ma 
quel medesimo esercito non era più lo stesso senza Epaminonda, 
senza Deifante degno di succedere a Epaminonda. 

L'ammiraglio è morto: chi sia Deifante la coscienza pub- 
blica non vede ancora: la grande collettività navale è senza 
nocchiero. 

Il Saint-Bon aveva la prima qualità ch’è oggi necessaria 
all'ammiraglio, la coltura larga e profonda: da fanciullo cono- 
sceva il mare e l’anima era avvezza alle tempeste: il dovere 
gli era sacro: spirito di equità dettava i giudizi suoi, nè discer- 
nea tra gli ufficiali il ligure o il veneto o il meridionale, ma 
distingueva soltanto il buon marinaio dal cattivo marinaio: egli 
non conosceva paura: aveva indole fiera, orgoglio smisurato, 
fede nella sua stella, serena sempre la fronte: il suo labbro 
amava tacere, il comando era breve e tagliente, dolce il sorriso, 
calma la pupilla, ispirata la fisonomia pensosa ed imperturba- 
bilmente tranquilla. Da ciò il fascino suo. Egli era ammiraglio 
perchè era soldato, marinaio, comandante e incantatore di uo- 
mini: e questo era nulla: il più era, che tutti lo estimavano 
maggiore di quel ch’egli fosse: insuperabilmente dotto, invinci- 
bile, ispirato, chiaroveggente, infallibile, onde con lui tutti sa- 
rebbero andati, senza chiederne il perchè, lietamente anche al- 
l'inferno. 

Perdere l'ammiraglio è peggio che perdere quattro grandi 
corazzate. La superiorità morale colma in certi limiti i disavanzi 
materiali nelle battaglie: e massima fra le superiorità morali 
è quella dal capitano. 

Si può combattere, come Nelson a Trafalgar, contro nemico 
numericamente superiore, 24 contro 34, quando si è Nelson. 
Ove Nelson manchi, la squadra inferiore o si lascia bloccare o 
corre il mare evitando il nemico. 

Quando a capo della squadra è Persano, gli ammiragli co- 
mandanti le divisioni sono Albini e Vacca. Quando è Nelson, 
l'ammiraglio in sottordine è Collingwood, Collingwood plus calme 
et plus résigné que Nelson, come scrisse E. Jurien de la Gravière, 
étranger à tout sentiment d'envie, uniquemeni préoccupé de la 
Crise périlleuse de la patrie, capable de descendre sans regret 
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au second rang, capace di consacrarsi modestamente alla gloria 
del suo fortunato rivale perchè la gloria di lui era gloria della 
patria. 

Qual era il segreto tattico del Saint-Bon? Nessuno lo sa- 
peva; e tutti avean fede che l'ammiraglio avrebbe avuta su- 
periorità tattica su qualunque ammiraglio nemico. E questa 
superiorità è coefficiente massimo di quell’ impreveduto ch’ è il 
più delle volte l'elemento vincitore delle battaglie. La nuova 
tattica navale è ancora in gestazione. Parve, dopo il 1866, che 
l’ultima parola spettasse al rostro; ma il progresso del siluro 
ha reso difficile l’ investimento. Bisogna oggi sapere usare con- 
temporaneamente le tre armi: artiglieria, torpedine, urto, e sa- 
pere portare all'estrema perfezione l’arte del manovrare, pa- 
rando con le manovre i colpi dell’ inimico, della quale diede 
splendido esempio nell’assalto di Corone la flotta di Andrea D'Oria 
il 1532 e della quale è anche esempio l’evoluzione fatta dal 
Saint-Bon intorno alla propria àncora affondata nel porto di San 
Giorgio a Lissa il 1866. Trattasi oggi non più di manovrare co- 
reograficamente con lunghe linee di fila o di fronte o dentate 
o a scacchi, ma di manovrare rapido e serrato con manovre 
semplici, con base policentrica, con agili nuclei formati di navi 
disformi che tutti convergano al momento opportuno sul punto 
debole del nemico. La sapienza dell'ammiraglio è, in questo rina- 
scimento della tattica, gran parte della vittoria. 

O forse la salute d'Italia, data la ipotesi di una guerra con 
un nemico numericamente più forte in mare, esige, non una 
campagna tattica, ma una campagna strategica: non farsi bloc- 
care, non farsi battere, evitar l’urto fin che la squadra nemica 
sia unita e più forte, correre il mare, obbligarla ad inseguire, 
giovarsi della propria superiorità in velocità, impedirle così, col 
solo serbare intatte le proprie forze e con la massima mobilità 
di esse, il tentativo di uno sbarco, se non il bombardamento di 
Napoli e di Palermo. Ma qual ammiraglio può pensare tal cam- 
pagna di fughe, s'egli non ha fama di valorosissimo e d’infallibile? 
Qual ammiraglio può non lasciarsi attrarre da poche navi che 
bombardino Napoli e che, attraendolo, lasciano libero il nemico 
di sbarcare nell’Alta Italia o di distruggere? Qual ammiraglio 
può per un concetto strategico lasciar bombardare Napoli, s’egli 
non ha sulla marina e sulla nazione autorità indiscussa? La 
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morte dell'ammiraglio è dunque più grave della perdita di quattro 


corazzate. 


Quale delle foglie, 
Tale è la stirpe degli umani. Il vento 
Brumal le sparge a terra. E le ricrea 
La germogliante selva a primavera. 
Così l’uom nasce, così muore... 


Il vento brumale ha gettato a terra l'ammiraglio; ma noi non 
sappiamo se la primavera lo ricreerà. 

Badi a questo il Governo: badi ad aiutarne la rigenera- 
zione. Metta l’occhio sull'uomo che non al ministro maggiormente 
piaccia, ma che alla coscienza dello stato maggiore della marina 
appaia degno di comandare la squadra in tempo di guerra; e 
quest’ uomo resti sempre al comando, sempre in alto, così che 
l'autorità sua diventi consuetudine e gli altri vice-ammiragli a 
lui si avvezzino ad obbedire. Non può essere che uno, quest'uomo. 
Mettete la mano sul cuore degli ufficiali di marina, e indovine- 
rete il nome. Uno solo. Beati loro gli ateniesi (diceva Alessandro) 
che in ciascuna loro tribù ogni anno eleggono un generale: 
beati loro che trovano dieci capitani all'anno: io, in tutto il 
tempo del viver mio, non ho trovato altri che Parmenione. 

Aveva titolo e grado di vice-ammiraglio, ma il Saint-Bon 
era l'ammiraglio. Egli era l'ammiraglio sempre, anche quando, 
ministro il Brin, lo si mandava a Napoli in ecclissi coatta, to- 
gliendolo dall’ ufficio di capo di stato maggiore, che per lui si 
era creato. 

Poco importava che nel Saint-Bon si andasse affievolendo 
le prontezza del pensiero: egli era la leggenda, il pennacchio 
bianco, la bandiera verde del profeta: era la fede. 

Ma il nuovo ammiraglio deve avere davvero dottrina supe- 
riore e qualità morali superiori. Guai, se la mano non sarà felice 
nella scelta. Sarà meglio fare una seconda vendita di navi e cer- 
care nel mostrarci inermi nuova forza per essere lasciati vivere 
in Europa. 

Così non sia! Morto l’uomo che credevamo dovesse essere il 
nostro Francis Darke, preghiamo Iddio che ci mandi Charles 
Howard. 


Rocco DE ZERBI. 
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Le feste galileiane a Padova. 


Dopo le feste genovesi in onore di Cristoforo Colombo, quelle 
padovane in onore di Galileo Galilei: c'è di che suscitare l’ invidia 
delle altre nazioni verso questa alma parens frugum, e d’uo- 
mini grandi; ma c'è anche da far borbottare più d’uno, e in 
Italia e fuori, contro la nostra manìa festaiuola! Nondimeno, a 
pensarci un po’, si vede che le prossime feste Padovane, come 
saranno d’utile incitamento, così sono un doveroso tributo di 
gratitudine; nè, accanto allo scopritore incosciente del Mondo 
nuovo materiale, può spiacere ad alcuno che si celebri lo sco- 
pritore cosciente d'un nuovo mondo intellettuale. Chè tale fu 
veramente il Galilei. Egli sta sul limite primo della scienza mo- 
ilerna come un segno marmoreo che le indichi la via per l’avve 
nire: la grandezza sua non è tanto nel molto ch’egli scoperse, 
quanto nel moltissimo che gli altri poi scoperser col metodo suo 
e col metodo suo scopriranno ancora. L'Università di Padova, ren- 
ilendogli omaggio solenne, rappresenterà non la patria nostra 
soltanto, ma tutto quanto il mondo civile; non darà forma al- 
l'ammirazione presente, ma a quella de’ secoli. Fu dunque un 
felice pensiero che mosse a celebrare anche queste feste, com- 
piendosi il terzo secolo da che Galileo pronunziò nello Studio 
padovano la sua prelezione; ciò fu il 7 decembre 1592. 

La cosa è andata così. Antonio Favaro, l’indefesso e dotto 
illustratore della vita e delle opere del Galilei, nel maggio scorso 
lesse alla R. Accademia in Padova una sua bella memoria sulla 
cattedra di lui; cattedra già famosa per lunga tradizione come 
quella proprio onde egli avrebbe insegnato; poi negletta e messa 
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da parte in un magazzino; da restituirsi, diceva il Favaro, nel- 
l'Aula magna, col debito onore; e concludeva: « Il 7 decem- 
bre 1892 si compiranno tre secoli dal giorno bene augurato in 
cui Galileo proluse per la prima volta al suo insegnamento nella 
nostra Università: che quel giorno, il quale segna una ricor- 
renza così gloriosa per il nostro Archiginnasio, non venga, senza 
che la Cattedra, dalla quale è tradizione che egli abbia inse- 
gnato, ritorni nell'Aula magna, se non nel posto d’onore, almeno 
come una memoria della quale ci onoriamo d’andare orgogliosi ». 
Era presente il rettore Carlo Francesco Ferraris, col quale i let- 
tori della Nuova Antologia han conoscenza vecchia; mente alta, 
spirito alacre; e subito pensò se non fosse da cogliere l’occa- 
sione che il Favaro invocava per un po’ di festa in famiglia; 
nella famiglia, s'intende, universitaria, professori e studenti. E 
di giorno in giorno, quel seme gittato ha messe radici gagliarde, 
e tra breve frondeggerà. Come nel campo nessuno poi ripensa 
al seme trasformato, così oggi di quella povera cattedra nes- 
suno parla più, se non forse il Favaro, ostinato a volerla « in 
luogo luminoso ed alto »: troppo brutta è sembrata al Consiglio 
accademico, che si è mostrato questa volta amantissimo del- 
l'estetica; e rimarrà, non in un magazzino, ma in un'apposita 
stanza, ad aspettare una virtute amica che la tragga, quando 
che sia, in alto; cioè al primo piano, nell'Aula magna. 

Ho detta l'origine delle feste, perchè il racconto può essere, 
oltre che spiegazione, giustificazione. Alla riapertura dell’anno 
scolastico non sarà male che si facciano onoranze a chi più anni 
insegnò con gloria imperitura nello studio padovano, e insegna, 
maestro perpetuo, a tutti anche oggi nelle opere sue; non sarà 
male che un solenne convegno avvicini professori e studenti in 
un pensiero unico di venerazione e in un unico impulso di mi- 
glioramento. E l'omaggio che, venendo tra noi a nome di quante 
sono più insigni Università in Europa e in America, faranno 
al Galilei celebri scienziati, andrà ad onore non solo dell’ Uni- 
versità padovana, ma dell’Italia; complemento, non voluto dal 
caso, dell’omaggio che, con tanto maggior pompa, resero le na- 
zioni tutte a Cristoforo Colombo. Là si onorò la forza della vo- 
lontà; qua si onorerà la scienza onde quella volontà, per opera 
del Toscanelli, fu armata alla conquista gloriosa. 

Verrà il ministro dell’ istruzione (sarebbe, credo, venuto, 
anche non ministro, Ferdinando Martini; non so quanto compe- 
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tente nella scienza di Galileo, ma ammiratore caldissimo della 
prosa di lui); verranno professori e studenti da ogni parte d' Ita- 
lia; già si sa che dall'estero verranno delegati di molta fama; 
G. H. Darwin, figlio di Carlo, per la Università di Cambridge; 
E. J. Stone per quella di Oxford; J. N. Lockyer per la Royal 
Society di Londra; G. Fòrster per la Università di Berlino; 
K. Keller per il Politecnico di Karlsruhe; E. Lampe per quello 
di Berlino; A. V. Holmgren per l’Università di Lund in Svezia; 
G. Favey per quella di Losanna; F. De Crozals per le Facoltà 
di Grenoble; G. Farkas e R. Fabinyi per l’ Università di Klau- 
senburg in Ungheria; E. W. Hylgard per quella di Berkeley in 
California; e altri molti, non ancora designati, da Parigi, da 
Lille, da Tolosa, da ogni parte. Lettere gratulatorie inviarono le 
Università di Freiburg, di Giessen, di Tubinga, le Regie Acca- 
demie di Olanda e di Svezia; e altro non aggiungerò, chè già 
troppo è lungo l’elenco. 

Le accoglienze migliori saran quelle che farà loro la cor- 
dialità dei colleghi, degli studenti, di tutta la cittadinanza; ma 
giova intanto osservare il programma e vedere quel che pro- 
mette d’officiale. Non è nel programma, ma ben può dirsi offi- 
ciale, sebbene non legata per vincolo diretto alle feste, la pubbli- 
cazione della prima parte del volume terzo col quale la edizione 
nazionale delle opere di Galileo giungerà, distribuita come è se- 
condo l’ordine cronologico, a comprendere quanto egli scrisse 
fino alla sua partenza da Padova. Sia pure che nel pubblico in- 
segnamento ordinario egli ancora non si palesasse copernicano ; 
ma intanto il pensiero gli si andava maturando alle future pro- 
fessioni scientifiche, sia per le tradizioni, non tutte ortodosse 
dello Studio, sia per la memoria di sè che vi aveva lasciata 
l’astronomo di Thorn. Pur troppo questa nuova edizione sentì 
anch’essa il morso delle recenti economie! ma il patronato del 
Re, sotto i cui auspicii vien pubblicata, e il favore che il presente 
Ministro per la istruzione le ha subito concesso, e più largo le 
promette, dopo averla salvata, fecero sì che l’ impresa, già bene 
avviata, prosegua più rapidamente al desiderato compimento: 
ce n’affidano, non foss’altro, i nomi del Favaro e di Isidoro Del 
Lungo, ai quali fu commessa. 

Se a pochi eletti giungerà il dotto volume, a molti più sarà 
dato godere di altre pubblicazioni che per questa solennità ve- 
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dranno la luce: dar loro un'occhiata non sarà tempo buttato 
via, si rassicurino i lettori, almeno per quelli di loro che non 
vorranno o potranno recarsi a Padova. Ecco subito alcun che 
di curioso a tutti. Svolgiamo insieme le zincografie dell'albo ga- 
lileiano che il Favaro dichiarerà nel suo discorso rammentando 
ciò che Galileo fece durante la dimora e l’insegnamento nella 
così detta città d’Antenore e nel così detto Bo. La città d’An- 
tenore tutti sanno ch'è Padova, che ne vantò un tempo il 
sepolcro; il Bo, sia detto per chi nol sa, è il vecchio edificio uni- 
versitario, con le sue tre porte, del Bo la principale, della Vacca 
e del Vitello le altre. Nomi di cattivo augurio parrebbero questi 
agli scolari, se la sentenza che prima li accoglie di sulla porta 
maggiore non avesse ormai da secoli scongiurato il riso beffardo 
mostrando nei fatti l'efficacia dell’insegnamento: « Fa’ d’entrare 
qui con l’intendimento di divenire di giorno in giorno più dotto; 
fa’ d’uscirne sì da essere sempre più utile alla patria e alla fede: 
così avranno da te nuovo onore le scuole ove fosti educato ». Al 
discorso dunque che il Favaro terrà il giorno 7, e che sarà degno, 
non è dubbio, di lui e dell'occasione, farà opportuna appendice un 
albo di documenti galileiani riprodotti con arte egregia di zinco- 
grafia sì che sembra aver sott'occhio gli originali. 

Prima il ritratto di Galileo, dipinto da Sante Titi: il mae- 
stro è disegnato nel fiore della sua robusta virilità, con aspetto 
più severo che non abbia di solito ne’ ritratti onde ci è rappre- 
sentato domo dalle miserie del corpo e dell'anima: qui stringe 
al petto un libro con moto di baldanza, e si affisa in chi guarda, 
come se consapevole della potenza sua ne voglia scrutare l’animo: 
— Sei forse anche (par che dica) un de’ miei cavillosi e bestiali 
avversarii? sei uno scolastico, un aristotelico, tu? — E io gli odo 
borbottare tra la barba folta que’ suoi versi che il Favaro ha 
tratto di recente in luce: 


Se Dio guardi la Materia prima 

(che se bene un pezzaccio è di nonnulla, 
so non di men quanto tra voi si stima), 

Dimmi che male è alfin se si trastulla 
un nel suo studio e calcula e bischizza 
se la Terra sta ferma o sella rulla? 

Già non per questo si disorganizza 
lassù nessun ingegno: il Ciel non prende 
suo moto da quel ch’altri ghiribizza! 
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Eccoti, subito dopo, il facsimile della lettera ducale della 
prima nomina (26 settembre 1592) alla cattedra di Matemati- 
che, e la pagina dell'Astronomia instaurata mechanicha di 
Ticone Brahe, che c’insegna la data della prelezione (7 decem- 
bre); il rapporto del Bidello Antonio Rosato ai Rettori dello 
Studio: « Ecc.»° D. Galileo De Galilei principiò a leger la lec- 
tura de la matematica a’ dì 13 decembre 1592 »; il rotulo, 
come chi dicesse il programma universitario, pel 93, mancando 
quello dell’anno precedente; il privilegio concesso dalla Repub- 
blica a Galileo per una macchina da alzar l’acqua stagnante; 
una serie di ricordi autografi per certa officina meccanica in casa 
sua, e altri appunti per le pillole di aloè, e di spese fatte, alla 
rinfusa; la prima ricondotta del 99; una domanda d’anticipa- 
zione dello stipendio; il frontespizio della scrittura del Capra 
contro Galileo; quello del Dialogo de Cecco di Ronchitti da Bru- 
cene; altri ricordi autografi pe’ dozzinanti che aveva in casa; il 
compasso geometrico e militare; il frontespizio delle Operazioni 
del compasso stesso ; la sentenza, cioè la minuta di essa sentenza 
con correzioni, contro il Capra, tratta dall’Archivio di Stato in 
Venezia; il frontespizio della Difesa contro costui; un’altra do- 
manda, ohimè! d’anticipazione dello stipendio, con la fideiussione 
di Cesare Cremonino; la scrittura originale della presentazione 
del cannocchiale alla Repubblica; la condotta a vita con mille 
fiorini annui; la pagina che contiene le prime osservazioni sui 
satelliti di Giove, che ancora il Galilei credeva stelle fisse: (A 
dì 7 gennaio 1610 Giove si vedeva col Cannone con 3 stelle 
fisse così; e qui per asterischi la figura); il frontespizio del 
Sidereus Nuncius; Vestratto di un diario d’ Ingolfo de’ Conti, 
agente de’ Riformatori dello Studio, che porge la data della ri- 
nunzia di Galileo, 15 giugno 1610. Insomma, quanto pei diciotto 
anni della sua dimora in Padova, il filosofo fece di più eccel- 
lente, e le condizioni della vita sua e i casi principali si hanno 
raccolti in questo albo in una serie sapientemente ordinata; e 
meglio il pensiero torna con tanto aiuto a quei tempi e a quella 
mente. 

Ma il discorso e l’albo avranno la scorta di altre pubbli- 
cazioni. Il prof. Brugi e lo studente signor Andrich preparano 
con diligenza di ricerche il Rotulus et Matricula DD. Juristarum 
et Artistarum dell’anno accademico 1592-93; vale a dire l’annua- 
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rio onde appariscono insegnanti e discepoli, rettori, consiglieri, 
officiali, tra i quali venne e si trovò Galileo. E Andrea Gloria, 
indagatore felice della storia padovana in genere e della uni- 
versitaria in ispecie, darà una sua memoria Sulla casa di Galileo 
in Padova, che egli con dottrina ed acume ha rintracciata e di- 
mostrerà. Per ultimo, gli omaggi inviati da studiosi italiani e 
stranieri saranno raccolti ed editi per cura della R. Accademia; 
e gli studenti, in uno dei così detti numeri unici, offriranno ai 
convenuti le immagini dei monumenti galileiani che la città e 
la Università posseggono, coi ritratti di alcuni tra i colleghi 
più illustri di Galileo, e altre memorie locali, non senza le con- 
venienti illustrazioni. 

Per questi libri ed opuscoli, meglio che non per gli stemmi 
rimessi a nuovo nelle aule e nei corridoi dell’Università e negli 
abbellimenti che l’ospitalità consigliava, resterà viva nella me- 
moria de’ rappresentanti e degli intervenuti la cerimonia di Pa- 
dova. Ma certo fu ben fatto anche ciò che materialmente si fece 
in tali ripoliture; e che lo stemma di Galileo, la scala rossa in 
campo d’oro, splenda subito visibile agli occhi degli studenti, 
gittata via la polvere che lo bruttò tanti anni, e che pure sieno 
in questi giorni tornati in onore, quello del rettore del 1592 
Pietro Alzano, fiero sostenitore dei dritti dello Studio laico contro 
le arti de’ Gesuiti, e quello di Cesare Cremonino, oratore felice 
di essi dritti dinanzi al Consiglio della Repubblica, non è, mi 
sembra, senza ragioni di decoro, di gratitudine, e quasi quasi 
(poi che tanto parlasi di riforme universitarie) di opportunità. 
Perchè quella vecchia storia dei Gesuiti in Padova può insegnare 
molte cose a chi predica sulla libertà assoluta dell’ insegna- 
mento superiore e non si cura di vederne, nel passato, gli 
effetti. 

La città, manco a dirlo, farà gli officii della ospitalità come 
Padova, aliena dagli schiamazzi, ma gelosa custode di nobili 
tradizioni, sa farli quando l’occasione è condegna. Il Municipio 
concorre nelle spese, dotando il teatro maggiore, e altrimenti; 
concorrono le signore, che offrono all’ Università un gonfalone, 
perfetto di disegno e d’esecuzione, con gli stemmi in ricamo 
delle Signorie che favorirono lo Studio, e dei Collegi in che si 
divideva lo Studio medesimo: tutta la cittadinanza parteciperà 
alle feste dal 5 all’ 8 decembre, non tanto a godersele, quanto 
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ad accogliere gli ospiti illustri e. cari. E gli studenti, nella sala 
immensa del palazzo della Ragione, stanno ora costruendo quasi 
un angolo della vecchia Padova; chiese, bettole, case, e in mezzo 
un monumento. Chi ha visto il lavoro che ferve, sotto la guida 
dei fratelli Da Rin, l’uno studente matematica, l’altro medicina, 
ne dice meraviglie: stoppa, gesso, cartone; ma Galileo in alto, 
e seduto sul basamento il Genio alato del Pensiero, che spezzò 
le catene e agita la fiaccola, sono figure vivaci di ardito disegno, 
e fanno onore agli improvvisati artisti. 

Dentro al Salone, per quelle vie posticcie, si canteranno cori 
goliardici. Ma fuori, gli studenti gareggieranno nel tiro a segno 
e in un’accademia di scherma. A questo modo la scienza severa 
avrà compagna nelle feste di Padova l’allegria giovanile; l’esperi- 
mento delle forze fisiche si alternerà con le espressioni dell’alto 
pensiero; e ai convenuti nella vecchia città universitaria l’ Italia 
mostrerà con orgoglio tanto le glorie del passato, quanto la ga- 
gliardia del presente e le speranze non fallaci dell’avvenire. 


G. MAZZONI. 
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Il discorso della Corona — Prime avvisaglie alla Camera — Zanardelli 
presidente — I vice-presidenti e le Commissioni — L'opposizione di 
Sua Maestà e i legalitari — Il Senato e il Ministero — Crisi mi- 
nisteriale in Francia — L’affare del Canale di Panama — Il pro- 
getto militare tedesco — Tra Russia e Turchia — Il Gabinetto inglese 
e la sua politica — In Ispagna. 


Il 23 di novembre fu solennemente inaugurata da S. M. il Re la 
prima Sessione della diciottesima Legislatura. S. M. accolta dai sena- 
tori e dai deputati con le più vive manifestazioni di rispetto e di 
simpatia, rivolse la sua Augusta parola agli uni ed agli altri. Dopo aver 
ricordato la gioia dell'animo suo quando in Genova fu fatto segno alle 
testimonianze d’amicizia di presso che tutti i popoli, il Re ammonì il 
Parlamento sui gravi doveri che gl’ incombono e lo esortò a mettersi 
all'opera quanto più risolutamente potesse. Disse in qual modo convenga 
promuovere la educazione militare del paese, sicchè la difesa nazionale, 
malgrado che vi si spenda meno, possa essere viemeglio rafforzata; ac- 
cennò alle riforme necessarie nella pubblica azienda, al migliore as- 
setto della finanza indispensabile ed alle mende che occorrono nei nostri 
Codici sebbene riputatissimi. E dopo aver ricordato la magnanima opera 
del suo Grande Genitore per redimere l’Italia dalla servitù e per iscio- 
gliere qui in Roma il voto secolare della nazione, soggiunse niuna altra 
ambizione essere in lui tanto viva, quanto quella di presiedere al risor- 
gimento economico della patria. 

Vivaci applausi interruppero più volte la parola di Sua Maestà e 
fu notato che ben di rado assistettero ad una seduta reale tanti sena- 
tori e deputati quanti ve ne furono quest'anno. Ma poche ore dopo finita 
la cerimonia, nella quale tutti per onorare il Re furono concordi, prin- 
cipiò, segnatamente alla Camera, il movimento dei partiti politici e, per 
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dir così, la preparazione da una parte e dall’altra a schierarsi in 
battaglia. 

Il presidente del Consiglio per la sera stessa del 23 convocò gli 
amici del Ministero ad una riunione extraparlamentare alla Consulta. 
V’andarono 230 deputati. L'onorevole Giolitti propose addirittura il 
nome di Giuseppe Zanardelli come candidato alla Presidenza della Ca- 
mera, e udì certo con soddisfazione l'applauso che accolse questo nome; 
poi domandò, secondo una consuetudine stabilita da anni, che fosse af- 
fidata ad una Giunta speciale di deputati la designazione dei candidati 
per tutti gli uffici della Presidenza e per tutte le Commissioni perma- 
nenti della Camera. Mentre questo accadeva nel eampo ministeriale, 
l’Opposizione preparavasi anch’essa, se non a dare, per lo meno ad ac- 
cettare con lieta fronte la battaglia indetta dai ministeriali. Vera inco- 


raggiata da alcuni fatti occorsi la sera precedente al giorno dell'apertura 


del Parlamento, e del tutto impreveduti poche ore prima. Il Ministero 
pubblicò nella Gazzetta Ufficiale del 22 una serie di decreti reali, di 
cui niuno innanzi aveva avuto sentore: con uno fu aumentato ad un 
tratto mediante un rigoroso catenaccio il dazio sugli zuccheri, o il 
modo di pagarlo, ch'è lo stesso; con l’altro fu soppresso il ribasso con- 
ceduto fin qui a coloro che comprano tabacchi e sigari all'ingrosso; col 
terzo, il più importante di tutti, fu approvato e sancito, salvo la deli- 
berazione del Parlamento, l’accordo stipulato colla Cassa depositi e pre- 
stiti, mediante il quale essa assume l'onere di pagare, fino a che non 
sieno estinte, le pensioni vecchie, già irrevocabilmente liquidate e im- 
mutabili. 

La pubblicazione di questi documenti parve un atto di ecces- 
sivo arbitrio da parte del potere esecutivo. Pei corridoi e per le 
sale della Camera, i deputati dell’Opposizione cominciarono a dire, ri- 
volgendosi segnatamente ai giovani, che mai s’era veduta altrettanta 
audacia e che, qualora la Camera vi si fosse rassegnata, avrebbe abdi- 
cato alla propria autorità e gettato a terra con le sue mani stesse il 
sacro diritto che le apparteneva di sindacato preventivo sull’azione del 
Governo. Però l’Opposizione, pur tentando d’infiammare gli animi alla 
rivolta, non fece nessuno di quegli atti pei quali un partito politico ac- 
quista forza e prestigio, non si riunì pubblicamente, non discusse fran- 
camente e a viso aperto, non manifestò nessuna idea sua, non uscì dalla 
negazione sterile e vana. 

Il giorno successivo, quando la Camera dovette procedere alla vo- 
tazione per la nomina del presidente, l’Opposizione, alla candidatura 
Zanardelli, non ne contrappose alcuna, ma votò scheda bianca; e pei 
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vice-presidenti e pei segretari combinò liste sue, le quali, per l’amalgama 
dei nomi, rivelarono che durava ancora intatta la coalizione fra il Rudinì 
e il Nicotera, nata dopo la crisi del 31 gennaio 1891, e cagione princi- 


palissima poscia del clamoroso insuccesso del Ministero di quei due ono- 


revoli deputati. 

Nella prima votazione il Ministero vinse con ragguardevole mag- 
gioranza, ed anche nei ballottaggi furono eletti solo quei deputati 
d'opposizione che i ministeriali preferirono: il duca di Sermoneta per 
la vice-presidenza, il Miniscalchi ed il Suardo per due posti di segre- 
tario, il Giordano-A postoli, per questore. Nella nomina invete della Com- 
missione del bilancio è successo un vero imbroglio, che si può dire sbro- 
gliato solo adesso mentre scriviamo. 

Il partito ministeriale aveva in animo di presentare una lista di 
trenta candidati suoi, lasciandone sei all’Opposizione. Doveva far così 
realmente, anzi sarebbe stato anche più saggio, se avesse lasciato otto 
posti all'Opposizione. Intende ognuno infatti il vantaggio che questa sia 
largamente rappresentata nella più importante fra le commissioni par- 
lamentari. Ma all'ultima ora tanta fu la ressa degli aspiranti mini- 
steriali per voler entrare nella Giunta del bilancio, così tenace, indiscreta 
ed insistente la pressione da costoro esercitata sull'animo dell’onorevole 
Giolitti, che questi consentì a lasciar proporre una lista tutta ministe- 
riale di trentadue nomi. E fu un grave errore. 

Dall'altra parte l’Opposizione non fu nè più saggia, nè più discreta. 
Sulle prime, anzichè proporre una lista di otto nomi scegliendoli fra i suoi 
migliori — e la scelta le sarebbe stata facile perchè militano nel suo 
campo deputati di grande autorità — presentò alla Camera una lista 
di ventotto nomi, quasichè presumesse di prendere per sè la maggio- 
ranza della Giunta del bilancio. Poi, quando seppe che i ministeriali 
votavano per trentadue nomi, essa, l’Opposizione, anzichè dare il voto ai 
suoi, buttò nell’urna, in segno di protesta, scheda bianca. Dei suoi, vin- 
sero il partito solo quattro deputati, accolti nelle loro liste dai colleghi 
d'ogni parte della Camera. Ma i quattro riusciti si dimisero, e vi furono 
poi trattative, conferenze coi ministri, accordi, dimissioni spontanea- 
mente date da quattro ministeriali per far posto a quattro di opposi- 
zione. Alla fine, con una votazione nuova, la Giunta del bilancio si è 
potuta intieramente comporre; ma gli umori sono rimasti grossi da tutte 
le parti. 

Queste piccole guerricciole ed il modo di condurle, mentre non pos- 
sono avere che un effetto assai limitato sull'andamento dei lavori della 
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Camera, rivelano bensì uno stato di vivo malessere e di pungente irri- 
tazione da parte degli avversari del Gabinetto che non è davvero di buon 
augurio. Sembrano un’eco lontana delle perturbazioni del mese di maggio 
passato o come un tentativo di rimettersi sulla falsa via imprudentemente 
adottata quando per la prima volta il Ministero Giolitti si presentò alla 
Camera. E nel tutto insieme poi, appunto perchè guerricciole di poco 
conto, finiscono per togliere all’Opposizione di Sua Maestà il prestigio 
che potrebbe avere grazie alla rispettabilità ed al valore dei principali 
uomini che ne fanno parte. 

Il guaio grosso è forse questo, che il marchese Di Rudinì, virtualmente 
capo dell’Opposizione, non par che creda d’aver finito di pagare il suo 
debito cavalleresco a taluno di coloro che, sebbene cresciuti in un par- 
tito diverso dal suo, gli furono compagni e collaboratori nel Ga- 
binetto. Credevasi in generale che egli, dopo aver perduto il potere, 
in gran parte per quelle compagnie e per quelle collaborazioni, se ne 
sarebbe del tutto sciolto. E finchè la Camera rimase chiusa e durò la 
lotta elettorale, l'onorevole Di Rudinì parve piuttosto voler esser solo, 
che alleato di chicchessia. Ma, riaperta la Camera, l’antico connubio 
fu nuovamente stretto, ed egli ed il Nicotera in tutto e per tutto han 


proceduto insieme. E il desiderio di essere o di parere in molti, o 
piuttosto il timore di non parere troppo pochi che trae il marchese 


Di Rudinì su questa via o che induce i suoi amici più intimi a sugge- 
rirgliela? In ogni caso però essi non s'accorgono che quello che gua- 
dagnano in numero, lo perdono in qualità e che la loro condotta, piut- 
tosto che conciliargiiela, aliena da essi la pubblica opinione. 

Tutti coloro che vivono fuori della mischia serrata della Camera, 
sono inclinati a desiderare che vi si costituisca una Opposizione, elevata 
nelle ispirazioni, signorile nei modi, competente nei giudizi, dotta nelle 
discussioni. E poichè, bene o male che faccia, il Ministero naviga oramai 
a gonfie vele nelle storiche acque della Sinistra, il fatto, se non la 
ragione teorica, vuole che l’Opposizione di Sua Maestà riprenda il suo 
viaggio nelle acque del pari storiche e antiche della Destra. Ed una 
vera e propria Destra, il paese oramai la vedrebbe tanto più volentieri, 
quanto più in essa sa e vede che si trovano uomini di grande levatura 
e d’incorrotta lealtà politica. Un partito con forze proprie, che ha nel suo 
seno deputati pari al Rudinì, al Luzzatti, al Chimirri, al Colombo, al Car- 
mine, al De Zerbi, e al quale non manca nemmeno il sussidio di ele- 
menti giovani e buoni per ingegno e coltura, è destinato ad avere 
un grande ascendente sui pubblici negozi; ma rischia di perderlo tutto, 
se si mostra irrequieto e impaziente, deliberato e pronto a ricorrere 
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a qualsiasi stratagemma, e a stringere qualsiasi lega pur di provocare 
una crisi onde gli venga vantaggio. È innegabile che un partito d’Op- 
posizione, fosse pur composto di soli 70 o 80 deputati, ma tutti d’un 
colore e d’uno spirito, sarebbe infinitamente più autorevole e più effi- 
cace di un’amalgama che dà 160 schede bianche in una votazione 
segreta. Ma a questo debbono pensare principalmente il marchese Di 
Rudinì e gli amici suoi per iscegliere da ultimo la via che loro più 
conviene. 

Per dir tutta la verità, anche il Ministero deve badare attentamente 
ai casi suoi. Non è sopra un letto di rose. Comunque raccolti, 160 voti 
d’ opposizione non sono pochi. I vecchi parlamentari sogliono dire 
che quando l’opposizione arriva, e sia qualunque la strada, a 200 voti, 
la caduta del Ministero è inevitabile. Ma a parte questo, havvi nella 
maggioranza un gruppo, non si sa ancora di quanti, che può dare delle 
noie al Gabinetto. È il gruppo dei legalitari, ossia di coloro che furono 
fino a ieri radicali, intransigenti fino al punto di negare rispetto ed ob- 
bedienza alle istituzioni, ed ora paiono disposti a muoversi dentro di 
esse. Il Ministero questo gruppo lo ha accarezzato molto, fin troppo forse, 
portando il deputato Mussi quasi d’un salto alla vice-presidenza della 
Camera. E se gli basta l'animo di mantenerlo fedele al suo nuovo e 
costituzionale atteggiamento, anche quelli che oggi reputano eccessive 
le carezze, le troveranno bene impiegate. Ma è molto difficile che questi 
legalitari rimangano fermi e tenaci nel sostenere il Gabinetto. Sono in 
gran parte giovani deputati, smaniosi di emergere, e col capo pieno di 
idee confuse sui problemi sociali e sul modo di risolverli. Niente è tanto 
facile quanto di vederli a un tratto e per impazienza voltare strada, e 
diventare essi principali oppositori del Ministero. Ciò procurerebbe al 
Gabinetto Giolitti un brutto quarto d’ora, e potrebbe finanche determi- 
narne la caduta prima che passino sei mesi. Di qui ad allora c’è tempo 
a pensarci. Intanto è abbastanza singolare che anche questa volta, come 
già nel primo giorno che assunse il potere, il Ministero abbia avuto il 
primo scacco a Palazzo Madama. 

Sono diventati battaglieri i nostri senatori e par che vogliano smen- 
tire l'accusa che lor si muove spesso di essere poco più che una rota 
superflua nel grande meccanismo costituzionale dello Stato. Quasi per 
dare una pronta smentita al deputato Crispi, che nel discorso tenuto a 
Palermo il giorno 20 (apologia esclusiva di sè medesimo ed altezzoso 
disprezzo per tutti gli altri, compresi i ministri attuali, neppure nomi- 
nati come se non esistessero) ridomandò la riforma del Senato sicchè 
diventi elettivo anzichè di nomina regia, un gruppo abbastanza numeroso 





556 KASSEGNA POLITICA 


di senatori s'è costituito in vera e propria opposizione al Gabinetto, e 
per prima cosa ha incominciato a lagnarsi apertamente delle ultime 
infornate, quasichè meno degne dell’alto consesso. Il senatore Guarneri 
presentò una formale domanda per trattare di questo argomento. Ma i 
fatti hanno preceduto questa volta le parole. Nella seduta del 14 il Senato 
fu invitato a convalidare la nomina del senatore Zuccaro-Floresta, che 
fu già alla Camera per 6 Legislature e che, a tenore dello Statuto, 
aveva titolo rigorosamente legale per entrare in Senato. Caso nuovis- 
simo, il relatore della Giunta per la verifica dei poteri, anzichè an- 
nunziare, come sempre si fa, che la Giunta stessa a voti unanimi 
proponeva la convalidazione del neo-eletto, disse che la proponeva solo 
a maggioranza. Corse come un baleno per la tranquilla aula del Senato 
il sospetto che la minoranza della Giunta per motivi gravi negasse la 
entrata in Senato al sig. Zuccaro-Floresta. Ed ecco dodici senatori 
chiesero che si votasse a scrutinio segreto se la nomina dovesse essere 
o no convalidata. Contati i voti, 69 senatori furono pel no, e 52 pel sì. 
È la prima volta dal 48 in poi che un fatto simile accade. Talora i 
senatori, gelosissimi fino allo serupolo delle loro prerogative, negarono di 
convalidare alcune nomine, ma lo fecero sempre perchè non reputarono 
che nell’eletto concorressero i titoli dallo Statuto richiesti. Così, ad 
esempio, molti dubitarono che Verdi e Monteverde fossero saliti in tanta 
e sì meritata reputazione da meritare il seggio senatorio. Ma quando 
il titolo legale vi fu, l'elezione fu sempre convalidata. Alla votazione a 
scrutinio segreto non si arrivò mai, e molto meno ad un voto che, volere 
o no, annulla una risoluzione correttamente presa dalla Corona in virtà 
della sua prerogativa. 

Nei circoli parlamentari si è molto discorso di questo incidente. 
Secondo gli uni il Senato ha fatto benissimo a farsi vivo ed a mo- 
strare il suo aperto biasimo per la ultima infornata. Secondo gli altri, 
ha ecceduto, giacchè non gli compete altro diritto da quello in- 
fuori d’esaminare se la nomina del senatore è valida, a tenore dello 
Statuto. Dicevasi che sarebbero nati in tutte e due le Camere vivaci 
dispute su questo tèma; ma pel momento la questione è stata messa 
da parte, giacchè il presidente del Consiglio ha domandato il rinvio 
dell’interpellanza Guarneri e questi ha consentito a differirla. Però è 


una di quelle questioni che rifioriscono e che esigono, settimana più o 


settimana meno,”una soluzione. Trattasi di sapere insomma se com- 
pete o no al Senato di farsi giudice, e giudice segreto, della oppor- 
tunità che un cittadino, il quale a tenore dello Statuto n’ha il titolo, 
sia nominato dal Re, che n’ha il diritto, senatore del Regno, ed anche 





RASSEGNA POLITICA 557 


più trattasi di separare nettamente e scrupolosamente l’alta ed invio- 
labile prerogativa della Corona dall’azione del Ministero, sindacabile 
e censurabile sempre. È sperabile che in queste così grosse controversie 
rifulgano almeno quello spirito di moderazione e quella saggezza che 
un dì furono vanto del primo ramo del Parlamento italiano, e che 
mercè l'uno e l’altra si trovi alla fine una soluzione rispettabile e degna. 

Dove in verità non è altrettanto facile che le cose si aggiustino, 
è in Francia. Quivi, com’era da prevedersi, il Ministero presieduto dal 
signor Loubet è caduto, e lo «scandalo del Panama» come ora lo 
chiamano, assume tali proporzioni da sciupare addirittura la reputa- 
zione del Governo parlamentare in Francia. In poche parole ecco di 
che si tratta. L’idea di tagliare l’istmo di Panama e di sostituirvi un 
canale che fornisse nuova e comoda via di comunicazione fra i due 
oceani surse in Francia nel 1878 o 79. I francesi, amareggiati allora dal 
fatto che il Canale di Suez, per tanta parte opera loro, aveva finito per 
diventare proprietà quasi tutta inglese, considerarono il Canale di Pa- 
nama come una rivincita. E poichè Lesseps si pose alla testa dell’ im- 
presa, ben presto fu costituita una società e furono sottoscritti dai 
buoni, sobrii, economi francesi ben 600 milioni di franchi. I lavori prin- 
cipiarono nel 1881, e quella vistosa somma volò via come una pagliuzza 
per aria. Se ne domandarono altre, e poi altre ancora al buon pubblico 
francese, il quale animosamente le dette. Si raccolsero ben 2 miliardi 
di franchi; ma o perchè la direzione tecnica dei lavori fosse in mani 
incapaci, o perchè il clima, mietendo a centinaia i lavoratori, rendesse 
impossibile l'andare innanzi, o perchè dovunque e comunque i milioni 
furono buttati via con la pala, il fatto è che l'impresa andò a rotta di 
collo. I direttori della Società per tenersi in gamba, e per occultare al 
pubblico la misera fine delle somme da esso imprudentemente versate, 
immaginarono ogni sorta di stratagemmi, inventarono le più sfacciate 
menzogne, e combinarono le più impudenti operazioni o piuttosto 
giuochi e truffe di Borsa. Nel 1886 ottennero che fosse presentato alla 
Camera un disegno di legge pel quale fosse concesso alla Società del 
Panama di emettere un prestito a premi di 600 milioni; ma tante e 
sì vive furono le ripugnanze della Camera a questa nuova domanda di 
danari, che il disegno fu messo da parte. Se non che un anno dopo» 
le fu di nuovo portato innanzi, e questa volta, miracolo sorprendente! si 
trovò una maggioranza prontissima ad approvarlo. 

La mutazione nacque dacchè un certo barone di Reinach assunse 
su di sè il carico di comprare voti e coscienze di deputati, impiegandovi 
da circa 10 milioni. Si citano somme favolose date a questo ed a quello, 
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mediante chéques sulla Banca di Francia. Ma intanto, l'impresa del 
Canale ruinando ogni giorno più, principiarono i clamori dei disgraziati 
ch’avevano dato ad essa i loro risparmi, e, venuta meno ogni speranza 
di ricuperarli, scoppiò irruenta e fragorosa la domanda che almeno i 
colpevoli di tanta dilapidazione fossero esemplarmente puniti. 

Il Ministero presieduto dal signor Loubet consentì a mettere sotto 
processo i direttori e amministratori della Compagnia, cominciando dal 
signor Lesseps, ottantenne, e fino a poco tempo fa purissima gloria 
della Francia, ed il processo fu realmente iniziato e istruito. Ma in- 
tanto, venute a galla le dicerie contro i deputati che avevano buscato 
laute mancie per dare il voto al prestito a premi, la Camera ha vo- 
luto che mediante un'inchiesta parlamentare i fatti .fossero messi a 
nudo e i colpevoli svergognati. N’è nata, in verità, una vera confusione 
di poteri fra la Magistratura e il Parlamento, e, in mezzo, una crise 
ministeriale, nata soprattutto da uno scoppio d’impazienza del signor 
Loubet, seccato, annoiato dai sospetti e dalle diffidenze che dappertutto 
lo accompagnavano. I giornali sono pieni di rivelazioni a carico or di 
questo ora di quello, e perchè la nota tragica non manchi, v'è in mezzo 
il cadavere del barone di Reinach, che si è suicidato il giorno innanzi a 
quello che doveva render conto alla Commissione d'inchiesta del suo 
operato. Non è facile prevedere come andrà a finire questo scandaloso 
negozio; ma intende ognuno che deve lasciare dietro di sè e per tutta 
la Francia una brutta traccia, e una irritazione cupa e profonda contro 
quel manipolo di sciagurati insaziabili che, per pagare le spese d’un lusso 


sfrenato, si valgono d’ogni mezzo che conduca ad ammassare denari 


senza lavoro e senza fatica. Sono pur troppo queste vergognose brutture 
che alimentano il furore cieco dei nullatenenti non di rado in lotta colla 
fame, e li traggono, per disperazione, ai partiti più violenti. 
Innegabilmente la Francia, malgrado il bagliore che tramanda di 
fuori, è malata. A nulla le è giovato il mutare la forma del governo 
da imperiale in repubblicano. I vizii che la rodevano prima, ancora la 
rodono; le cupidigie infrenabili, il lusso smodato e spettacoloso, le pro- 
digalità spensierate ed appariscenti, riducono pur troppo a zero le ec- 
cellenti doti dei francesi che vivono nelle campagne, che lavorano con 
ardore, che risparmiano con perseveranza, ma che poi buttano due mi- 
liardi in un'impresa folle come quella del taglio dell’ Istmo di Panama. 
E tra una cosa e l’altra, la nazione, se anche di fuori sembra il contrario, va 
già miseramente. In verità queste condizioni interne della Francia do- 
vrebbero mitigare d’assai le inquietudini onde a un tratto è stato preso il 
Governo tedesco, e che lo hanno indotto a domandare al Parlamento 
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nuove somme per aumentare l’esercito. Il disegno di legge è già stato 
discusso in prima lettura dal Reichstag germanico, ed il generale Ca- 
privi ha fatto, per illustrarlo, un discorso che rimarrà memorabile. Tenuto 
conto come d’un fatto compiuto (sebbene ancora non lo sia) dell'alleanza 
franco-russa, il cancelliere dell'Impero ha cercato di dimostrare che 
le forze riunite della Triplice Alleanza sono inferiori in numero a 
quelle della Russia e della Francia, ed ha soggiunto che la Germania 
essendo maggiormente esposta a’ pericoli delle sue alleate, deve a conto 
suo compensare la inferiorità in cui ora si trova. Il generale Caprivi 
con eloquente parola ha ripetuto che la nazione tedesca non vuole 
che la pace, ch’essa non intraprenderà mai una guerra offensiva, che 
non aspira a conquistare nemmeno un decimetro quadrato di terra 
francese; ma ha poi soggiunto con fermezza che deve trovarsi appa- 
recchiata e pronta a sostenere l’urto di due eserciti nemici. Appunto 
per questo il Governo ha proposto la nuova legge, che ogni patriotta 
tedesco, disse il Caprivi, deve approvare. 

Il discorso del Cancelliere, ancorchè vibrato e fermo, ha prodotto 
scarso effetto sul Parlamento germanico. L'idea di domandare ai contri- 
buenti nuove tasse produce oramai su’ tedeschi il medesimo effetto che su 
noi italiani. Anch’essi fanno i conti sui debiti contratti in questi ultimi 
anni, e pensano che la gloria d'essere il primo popolo del mondo 
finisce per costare troppo cara. Può darsi adunque che il progetto 
per l'aumento dell'esercito non abbia la maggioranza in Parlamento. 
Ma se ciò avvenisse, sarebbe più probabile uua crisi parlamentare che 
una crisi ministeriale e di Governo. Vuolsi infatti che 1’ Imperatore 
non intenda a nessun patto separarsi dal generale Caprivi e voglia in- 
vece che la legge militare sia approvata e sancita. 

Forse il monarca tedesco è mosso da considerazioni che sfuggono 
al pubblico, quasi sempre ignaro del vero andamento e della reale pre- 
parazione dei negozi diplomatici. Val la pena ad ogni modo di notare 
che la domanda della Russia d’aver libero transito, anche per le navi 
da guerra, pei Dardanelli rimane sempre come un punto nero sull’oriz- 
zonte pacifico europeo. Secondo le ultime notizie, per altro non utfi- 
ciali, la Sublime Porta, così lenta nel suo procedere, avrebbe questa 
volta con rara sollecitudine risposto alla Russia che non intende con- 
cederle quello che domanda; ma il rifiuto non semplifica la situa- 
zione, anzi la complica e l’aggrava. È evidente che se il Gabinetto di 
Pietroburgo s'è fitto nella mente di strappare alla debole Turchia una 
concessione per la quale le sarebbe aperta la via al Mediterraneo ed 
all’Adriatico, insisterà nella sua domanda confortandola con nuovi ar- 


gomenti. Ne può nascere una campagna diplomatica, campagna d'’ in- 
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chiostro è vero, ma tuttavia piena di pericoli; tanto maggiori quanto 
meno si arriva ad intendere quale sarà d’ora innanzi nelle grandi que- 
stioni europee l’atteggiamento dell’ Inghilterra. 

Dev'esservi anche là un gran disordine nelle file ministeriali. Pare 
che lord Roseberry, uomo pratico ed educato alla buona scuola diplo- 
matica, abbia fatto intendere ai suoi colleghi, più o meno radicali, che 
l'Inghilterra non può abbandonare, nelle questioni estere, la sua antica, 
tradizionale ed imperiale politica. E pare che in parte gli abbiano dato 
ascolto. Così adesso nessuno più parla dello sgombero dell’ Egitto, e 


quanto all’ Uganda, è assodato che vi rimarrà la bandiera inglese uffi- 


cialmente protetta dal Governo della Regina rappresentato dal signor 
Portal, nome noto agl’italiani, amabilissimo e tenacissimo. Ma è evi- 
dente che quanto alle questioni interne, il Gabinetto inglese si trova 
adesso in una via senza uscita. Del signor Gladstone non si parla più 
come se non esistesse, e degli altri ministri si sa poco o nulla. Invece, 
il focoso signor Labouchère, mortificato ancora per non aver avuto alcuno 
ofticio nel Gabinetto, ha già cominciato, in pubblici discorsi, la sua guerra 
al Ministero. Per essa il Gladstone può perdere quindici o venti voti 
della sua maggioranza che è di soli 40 e quel che sia per nascere dopo, 
nessuno può prevederlo. 

Di giorno in giorno si aspetta la convocazione del Parlamento;. 
ma sembra che il Ministero la ritardi a disegno, non volendo cimen- 
tarsi in pericolose battaglie. E forse è vero quello che dicono alcuni 
giornali, cioè che il signor Gladstone comincia a sentire il peso dei suoi 
iù che 80 anni ed è oramai disadatto a qualsiasi lavoro. 

In Ispagna è avvenuto nel Ministero un mutamento, parziale è vero, 
ma che rivela la poca solidità del Gabinetto presieduto dal signor Ca- 
novas. Il ministro dell’ interno ha dato le sue dimissioni che la Regina 
Reggente ha accettato subito, nominando a surrogarlo il signor Dan- 
villa, vice-presidente della Camera dei deputati. Anche la Spagna com- 
batte con una situazione finanziaria difficilissima, e pare che il signor 
Sagasta, capo dei liberali, intenda dar battaglia al Ministero su questo 
terreno. Va molto più in là di lui Emilio Castellar. A detta sua la 
Spagna corre veloce sulla strada del fallimento, dal quale scaturirà poi 
inevitabilmente la Repubblica. La Regina madre tiene testa con invitto 
animo alle procelle che si addensano attorno al trono del suo piccolo 
e diletto figlio; ma la lotta è ben aspra per lei, circondata da mille 
insidie e minacciata da pericoli sempre nuovi, nè a compensarne le 
amarezze, valgono certo gli splendori e le pompe della Corte spagnuola. 


X. 
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LETTERATURA 


Una visione dell’ Inferno di imitazione dantesca pubblicata da A. SoLERTI. 

— Bologna, N. Zanichelli, 1892. 

Qualunque nuovo documento della fortuna toccata al poema di 
Dante è sempre un regalo per gli studiosi; e tanto più gradito giungerà 
loro questo poemetto pubblicato dal prof. Angelo Solerti, quanto più scarse 
sono le testimonianze dell’azione esercitata dalla fantasia e dall’arte 
dantesca sulla poesia popolare, specialmente su quella dell’Italia meri- 
dionale. Per questo il poemetto di cui parliamo è di singolarissima im- 
portanza, chè esso ci attesta come assai per tempo anche nel Mezzo- 
giorno i cantari popolareschi risentissero l'efficacia degli esempi dante- 
schi. Abbiamo qui una visione dei regni infernali verseggiata in ottava 
rima da un ignoto poeta, non sappiamo di qual tempo; ma poichè il 
suo poemetto nell'unico codice che ce l’ha conservato si trova in com- 
pagnia di rime d’autori trecentisti, e vi domina ancora con talune par- 
ticolarità metriche proprie dell’ottava primitiva l’assonanza, e per altri 
minori indizi, che non ci fermeremo a rilevare, crediamo che non si 
possa farne discendere la composizione al di qua del secolo XIV: l’an- 
tichità dunque è tale da attribuire per sè stessa qualche importanza al 
poemetto. Inoltre in esso abbiamo uno dei primi documenti dell'uso 
dell'ottava rima, come metro narrativo, nell'Italia meridionale; uso che 
facilmente si può spiegare come uno degli effetti prodotti in quella re- 
gione dall’esempio boccaccesco. Ma soprattutto è notevole in questo poe- 
metto il contenuto, perchè, mentre dal primo all’ultimo verso abbiamo 
frequenti rimembranze della fraseologia dantesca, l’ invenzione si rilega 
piuttosto al concetto popolare dei regni infernali e si svolge costituendo 
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un episodio della leggenda virgiliana; un episodio che solo in parte trova 
la sua spiegazione nella dotte opere del Comparetti e del Graf, cui ri- 
manda il Solerti. Al quale ci spiace dover dire che non ha compresa 
l’importanza del suo testo e che, se è vero che il codice lo reca con 
infiniti guasti, non pare a noi che non meritino, come ei dice, che si perda 
il tempo in congetture per sanarli: tutto importa alla storia compiuta 
delle forme.dell’arte, tutto è utile quando sia presentato nella forma 
sua genuina, o in quella che più si avvicini all'originale. Il Solerti ha 
accomodato qua e là qualche verso e ha additato qualche guasto spe- 
cialmente nella misura dei versi; ma con un po’ più d’accorgimento e 
di pazienza avrebbe potuto corregger molte cose e dar il senso che 
manca a molti passi del suo testo; per esempio nella st. 2 leggendo: 
Dimi chi sete, e poi l'adimandai (le interrogai, cfr. st. 6, 15); nella 
st. 20: Che solo che te l’odrà raccontare; nella st. 29: Perciò son 
cotti e sono rivoltati; nella st. 36: La monaca parea che strangolasse 
(perchè non è la monaca che strozzi il serpe, ma il contrario). Ma il 
Solerti non intese di costituire un testo critico, sì semplicemente di co- 
municare il singolare documento agli studiosi, nè noi possiamo preten- 
dere più di quello ch’egli ha voluto dare: siamogli dunque grati, e au- 
guriamo che altri riprendendo in accurato esame il poemetto ne faccia 
quella compiuta illustrazione filologica e letteraria che merita. 


Poesie e lettere edite ed inedite di Salvator Rosa pubblicate critica. 
mente e precedute dalla vita dell’autore rifatta su nuovi documenti per 
cura di G. A. Cesareo. — Napoli, tip. della R. Università, 1892; due 
volumi, 

Il Cesareo, voltosi da qualche tempo a studi gravi di storia e di 
critica letteraria, ha dato un lodevole saggio della sua operosità, rac- 
cogliendo e dando alla luce tutti gli scritti editi ed inediti che si sono 
potuti trovare di Salvatore Rosa e rifacendo su documenti e testimo- 
nianze nuove e più autorevoli tutta quanta la biografia del pittore e 
poeta napoletano. Del Rosa avevano narrati casi e vicende il Passeri, 
il Baldinucci, il Pascoli, il De Dominici nelle lor biografie d’artisti; i 
tre primi con sufficiente fedeltà al vero, l’ultimo con manifesta e con- 
tinua impostura: a queste fonti attinse Lady Morgan nel suo libro su 
la vita e i tempi del Rosa, che più ha del romanzo che della storia, 
e ci rappresenta il protagonista come un romantico del principio del 
secolo, « un po’ brigante, un po’ cantastorie, un po’ cospiratore, un po’ sal- 
timbanco, un po’ rivoluzionario, un po’ artista... non esistito mai fuor 
dell’immaginazione dell’ardente scrittrice ». Falsato universalmente, per 
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la fortuna del libro della Morgan, il carattere del pittore napoletano, 
non valsero a ripresentarlo quale era stato veramente la cura data alla 
ricostruzione d’una biografia veridica dal Carducci, il quale non ebbe 
altre fonti utili se non il Passeri e il Baldinucci spesso contradittorii, 
e le satire del Rosa; e però non potè sempre sceverare il vero dal 
falso. 

Dal tempo in cui il Carducci compose la introduzione biografica al 
volumetto da lui procurato delle satire, odi e lettere del Rosa sono 
passati più di trent'anni senza che alcuno siasi occupato del bizzarro 
napoletano, fino a che il Cesareo, avendo avuto la fortuna di scoprire 
molte sue lettere e poesie autografe, ha pensato a darci del suo autore 
una biografia composta con rigorosa precisione di dati cronologici e con 
un accurato accertamento dei fatti. Così il Rosa ha perduto molto del 
colore romanzesco tradizionale, è spogliato della gloria d’aver avuto una 
parte notevole nel rivolgimento napoletano di Masaniello; ma è per com- 
penso rappresentato quale fu realmente, con le sue virtù e coi suoi 
vizi, con le consuetudini di vita che gli furono proprie, nei luoghi e in 
mezzo a quella società in cui davvero operò e scrisse. Nato in Napoli 
nel 1615 (il giorno è incerto, ma forse in questo particolare era da 
seguire il De Dominici che ci dà la data del 20 giugno con parole che 
sembrano parafrasare un atto di nascita), vi rimase fino al 35, appren- 
dendo ed esercitando l’arte della pittura; passò quindi a Roma, dove, 
salvo alcune brevi interruzioni per tornare in patria o per recarsi a 
Viterbo, dimorò fino al 39; nel quale anno si trasferì a lavorare per 
i Medici in Toscana e vi restò sino al 49, contraendo amicizia con 
molti letterati e artisti e personaggi grandi e legandosi di strettissima 
famigliarità coi signori Maffei di Volterra; fermata nuovamente sua 
stanza in Roma, il Rosa non se ne allontanò più se non per brevi as- 
senze, e negli ultimi suoi anni potè godere nella capitale del mondo 
cattolico quella gloria artistica che si era acquistata non senza contrasti 
e dolori e che grandeggiò dopo la sua morte, accaduta nel 1673. 

Questa, nelle sue linee generali, è la vita di Salvator Rosa; ma 
il Cesareo 1’ ha descritta con molta larghezza di particolari, che servono 
mirabilmente a darci una fedele imagine della società d’artisti e di 
letterati, di nobili e di prelati, in mezzo ai quali si trovò sempre il 
pittore napoletano; e a rappresentarlo compiutamente ha intrecciato ai 
casi della sua vita la notizia delle infinite opere d’arte uscite dalla sua 
mano e cenni importanti sopra le sue poesie e intorno alle molte ami- 
cizie da lui contratte, specialmente in Roma e in Toscana. La mono- 
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grafia storica sul Rosa è così una opportuna introduzione alla lettura 
delle sue scritture, che occupano una gran parte del primo e tutto jl 
secondo volume e sono distribuite in tre serie: rime varie, satire e 
lettere. Quanto alle rime, poco ha potuto aggiungere il Cesareo alla 
raccoltina che gia ne fece il Carducci; pur ha trovato parecchi com 
ponimenti nuovi, un’ode contro l’amore e due sonetti, e alcun’altra minor 
cosetta: ma per cotesti versi non meriterebbe certo il Rosa il nome 
che più dura e più onora. Singolarissime invece sono le sue satire, di 
cui il Cesareo ha potuto dare la serie intera essendogli avvenuto di 
trovar due autografi della settima, che finora fu del tutto sconosciuta; 
nè a questo, che già sarebbe molto, si è ristretta la sua fatica, chè di 
cinque satire, abbandonando la lezione vulgata e interpolata delle due 
edizioni originali di Amsterdam e di Londra, egli ci dà il testo con 
forme agli autografi, e per le altre due un testo critico che ha per 
fondamento due buoni codici romani. La differenza fra la lezione vera 
delle satire, che abbiamo nell’edizione del Cesareo, e quella ripetuta 
finora per le stampe, è così grande che ormai si può considerare presso 
che inutile il commento che del testo vulgato compose Anton Maria 
Salvini; e bisognerà che altri si metta a rifar da capo un lavoro con- 
piuto di interpretazione, che per l'intelligenza di molti luoghi è asse 
lutamente necessario. La serie delle lettere, che sono in tutto cente 
ventisette, e sole venti di queste erano già a stampa, ci mostra il Rosa 
nell'intimità della vita privata, nella dimestichezza con gli amici To 


scani, nella capricciosa e fantastica sua natura; e sono una gustosi» 
sima lettura, e buoni documenti per lo studio della società letteraria e 


artistica del seicento, che ha ancora tanti misteri per noi. 


BIBLIOGRAFIA. 


Bibliografia Etiopica di G. Fumagarri. — Milano, U. Hoepli, 1892. 


Non solamente coloro che furono detti africanisti, con parola che 
avrebbe voluto esser di scherno, ma tutti gl’'italiani seguono con inte 
resse vivissimo tutto ciò che riguarda quella vasta parte del nord-est 
dell’Africa, ove il sangue dei nostri viaggiatori e dei nostri soldati ha 
legittimata la conquista fatta nel nome dell’Italia. Qualunque possa e+ 
sere il giudizio sul modo migliore di tenere quei paesi e di afforzarvi 
e di espandervi l’influenza italiana, si deve riconoscere che il primo 
dovere di chi voglia parlare della questione africana è quello d’ infor 
marsi esattamente su tutti i suoi aspetti. Nè questo studio è impossibile 
oggi che abbiamo tante e così svariatepubblicazioni su questa materia 
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da aver suggerito all’operoso bibliotecario milanese Giuseppe Fumagalli 


il pensiero di compilare una Bibliografia etiopica; la quale è riuscita 
un grosso volume, contenente più di tremila indicazioni. L'opportunità 
di un repertorio di questo genere non isfuggirà ad alcuno che abbia 
provato qualche volta le difficoltà che s'incontrano quando si abbia bi- 
sogno di conoscere le fonti cui attingere materiali per un lavoro qual. 
siasi: in Italia poi la Bibliografia etiopica acquista un’ importanza spe- 
ciale, perchè di per sè sola potrà dissipare erronee opinioni, e le 
esagerazioni d'ogni maniera onde è stato falsato il concetto coloniale 
dell'occupazione di Massaua nella mente dei molti che giudicano per 
impressioni. 

I limiti entro i quali il Fumagalli ha circoscritto il proprio lavoro 
sono quelli pressa poco degli interessi italiani in Africa: egli ha regi- 
strato tutti gli scritti che per quanto riguarda la geografia, la storia, 
la lingua, la religione, la etnografia, la storia naturale, il commercio, ecc. 
concernono l’Abissinia e i paesi limitrofi, cioè tutto l’antico impero 
etiopico, oltre tutta quella parte della costa del Mar Rosso che è detta 
ora Colonia Eritrea, i paesi dei Bogos, dei Mensa, dei Beni-Amer, degli 
Abab, dei Danachili, Obock e Tagiurà; i regni Galla, l’ Harrar e final- 
mente tutta la penisola dei Somali fino alle foci del Giuba. Egli ha con 
una rara larghezza di dottrina bibliografica, tanto più meritevole di lode 
quanto più scarsi erano i sussidî a ciò, rintracciati e registrati libri e opu- 
scoli d'ogni tempo e d’ogni luogo; affinchè l’opera sua riuscisse utile 
«non solo ai cultori della geografia e degli studî coloniali, per i quali 
codeste regioni offrono oggi un interesse così vivo, pratico ed attuale, ma 
anche agli studiosi di altre discipline e in ispecial modo agli orientalisti ». 
Questo intento di far servire il libro a più ordini di persone appare anche 
dalla partizione metodica, nella quale, oltre le grandi divisioni solite di 
linguistica, letteratura, storia e archeologia, ecc., abbiamo delle sezioni o 
suddivisioni, secondo argomenti più ristretti; per esempio, carte idrogra- 
fiche, carte degli Assab, missioni religiose in Etiopia, operazioni militari 
italiane nell’ Eritrea, onoranze ai caduti di Dogali e Saati (qui è registrata 
un'infinità di orazioni e poesie, che attestano quanto sia profonda in Italia 
la malattia arcadica), storia diplomatica dell’Eritrea, studî e discussioni 
di politica coloniale, ece. Insomma chi voglia istruirsi sovra un punto 
qualsivoglia concernente l’ Etiopia troverà in questa bibliografia del Fu- 
magalli un aiuto larghissimo e una guida sicura; e però l’autore può 
compiacersi di aver reso un ottimo servizio agli studiosi, agli uomini di 
Governo, ai commercianti, a tutti quelli insomma ai quali può importare 
la conoscenza delle cose africane. 
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FILOLOGIA. 


Bibliotheca Scriptorum graecorum et romanorum Hioepliana, curan- 

tibus V. Inama et F. Ramorino. — Milano, U. Hoepli, 1893, 31 volumi. 

Il fine principale di questa nuova collezione degli scrittori greci e 
romani è, per quanto appare, scolastico; poichè, come l’editore stesso 
dichiara, « vi sono compresi quegli autori di cui si dà lettura nei no 
stri Ginnasi e Licei secondo i vigenti programmi; e le opere loro o son 
pubblicate per intero, o dove ragioni scientifiche e didattiche lo con- 
sigliavano, ne son riprodotti solo scelti brani »: a queste opere di let- 
tura scolastica, sono inoltre aggiunti « alcuni altri autori di fonda 
mentale importanza per gli studiosi dell’antichità ». La cura di questa 
nuova collezione è stata affidata al professor V. Inama per gli autori greci 
e al professore F. Ramorino per i latini; e i due egregi professori hanno 
provveduto perchè di ciascuna opera fosse riprodotto il testo dato in una 
delle più apprezzate edizioni moderne, specialmente tedesche, senza corredo 
alcuno di annotazioni esplicative, limitandosi, per agevolare l'intelligenza 
dell’opera, a dare opportuni schiarimenti nelle introduzioni preliminari e 
negl’ indici che arricchiscono quasi tutti i volumi. Anche è da notare che 
la stampa è assai nitida e precisa, e in bella e buona carta; e ché il 
costo de’ singoli volumi è così tenue da potersi dire che agli altri suoi 
pregi questa collezione aggiunge quello di essere la sola veramente 
economica, che siasi pubblicata in Italia. Crediamo pertanto che la col- 
lezione hoepliana potrà aver fortuna nelle scuole italiane, sebbene forse 
non tutti i volumi saranno accolti con pari favore. Cominciando dagli 
autori greci, segnaliamo prima di tutto un volume non destinato alle 
scuole secondarie, contenente il testo originale e la versione italiana 
dell'operetta aristotelica sulla Costituzione degli Ateniesi, dovuta alle 
cure del professore C. Ferrini, il quale ha premesso una larga introdu- 
zione e aggiunto abbondanti note esplicative e critiche: il libro è, nek 
l'insieme, molto utile e ben fatto, e renderà possibile ai nostri inse- 
gnanti la conoscenza diretta d’un’opera, che ha fatto tanto rumore nel 
campo della filologia classica; e nella collezione sta a rappresentare il 


concetto di aggiungere ai testi più veramente scolastici anche quelli che 
sono di fondamento agli studi dell’antichità greca e romana. Gli altri autori 
greci, di cui s'è preso cura il prof. Inama, sono tutti per uso della 
scuola: abbiamo in questa serie le Filippiche di Demostene, secondo 
il testo del Wotke, senza note d’aleuna specie e senza indice dichiara 
tivo; le Storie di Erodoto, per cui è ripetuta l’edizione dell’ Holder, 
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riproducendone le note critiche e l'indice dei nomi, senza tener conto, 
ci sembra, dei lavori posteriori; le Orazioni scelte di Lisia con una 


. buona introduzione italiana, ma senza note e senza indici; tre volu- 


metti di cose platoniche (l’ Eutifrone - l’Apologia, il Critone e gli ultimi 
capitoli del Fedone - il Protagora), in uno solo dei quali si è dato luogo 
a note per la critica del testo, mentre tutti però hanno opportune in- 
troduzioni; l’Anadasi e i Memorabili di Senofonte; e infine l’Iliade e 
l'Odissea. Per i due poemi omerici l’editore ha avuto un'idea che non 
sappiamo quanto potrà piacere ai professori delle nostre scuole: «I due 
poemi, egli dice, son dati in forma alquanto compendiata e ridotti 
quindi a proporzioni meglio adatte ad una lettura che volesse farsene 
per intero nelle scuole. Sono stati omessi qua e là parecchi versi o brani 
meno necessarii per la continuità del racconto, il quale corre egualmente 
pieno ed intero senza di questi, cosicchè i giovani leggendo i due poemi, 
anche così compendiati, possono formarsene un concetto compiuto ». Noi 
dubitiamo che nelle nostre scuole secondarie, fino a che durerà il pre- 
sente loro ordinamento, possa mai leggersi in una classe, non che un 
poema, un libro intero di uno dei due poemi omerici; e perciò crediamo 
che a dar un'idea meno inesatta di quella poesia, di cui pur sono ca- 
ratteristiche le ripetizioni di certi tratti, sia meglio seguire il testo co- 
mune, e non un testo comunque abbreviato. Ad ogni modo, tra tanti 
espedienti di cui s'è fatta la prova, anche questo si può esperimentare : 
della sua convenienza giudicheranno gl’insegnanti. 

Più ampia è già la serie degli autori latini, all'edizione dei quali 
ha atteso con criterì non sempre uniformi il prof. Ramorino. In due 
volumi egli ci dà i commentarii di Cesare: quelli De dello gallico sono 
riprodotti dall'edizione del Prammer, e l'intelligenza n’è agevolata dalla 
carta geografica della Gallia, dall’appendice figurata contenente la spie 
gazione di alcune espressioni del linguaggio militare e da un indice ben 
fatto dei nomi proprii; dei libri De dello civili ci presenta il Ramorino 
un testo ch’egli ha costituito criticamente sui codici, specialmente ita- 
liani, tenendo conto delle congetture nei luoghi ove è più corrotta la 
tradizione manoscritta; ma a corredo di questi libri si desidera l'indice 
dichiarativo. Seguono in un solo volumetto, di troppo modeste propor- 
zioni, i Carmina elegiaca selecta di Catullo, Tibullo e Properzio, con 
utili cenni elementari sui metri e con note esplicative, scarse, è vero, 
ma contraddicenti al programma formulato in uno dei volumi omerici, 
con queste parole: « Nella classe pare assai meglio che i giovani non 
abbiano innanzi che il nudo testo dell'autore che leggono; spetta al 
professore aggiungere verbalmente il commento in quella forma e mi- 
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sura che a lui sembri più conveniente per la scolaresca ». Di Cicerone 
abbiamo l’Orator, tre volumetti di Orationes selectae e due di operette 
filosofiche (De Senectute, De Amicitia, De officiis) con brevi prefazioni 
e note critiche; il primo di questi testi, quel capolavoro di prosa di- 
dascalica che è l’Orator, ha avuto molte cure dall'editore, gli altri man- 
cano persino degli indici. Un buon volumetto è quello delle Vitae di 
Cornelio Nepote, date secondo l’edizione del Weiner, con corredo di 
un diligente indice dei nomi e di carte geografiche. I Carmina di 
Orazio sono presentati secondo la scelta fattane dal Petschenig, il 
quale lasciò fuori tutte le poesie che reverentiae adolescentibus debitae 
repugnarent, e sono accompagnati da una biografia del poeta e da una 
notizia dei metri; di Livio abbiamo sinora un solo volume con quattro 
intieri libri e parti scelte di altri tre, corredati di una prefazione ita- 
liana, di carte geografiche e di un indice dei nomi; di Ovidio una scelta 
abbondante dei Carmina con opportune nozioni elementari di metrica 
latina e un indice mitologico e geografico. Un volumetto ci presenta le 
favole di Fedro, scelte con buon criterio ed emendate nel testo con ra- 
gionevole ossequio alla tradizione manoscritta; un altro, il decimo libro 
di Quintiliano con un indice molto ampio, e un altro ancora, le operette 
storiche di Sallustio con introduzione italiana, indice e carte geografiche. 


Tutte le opere di Tacito sono date in due bei volumi, con prefazione 
latina e note critiche e indice dei nomi; mentre uno solo comprende 
l’Eneide virgiliana, aggiuntivi scelti brani delle Georgiche e delle Bu- 


coliche, le quali per l’importanza grande che debbono avere anche nel. 
l'insegnamento secondario avremmo preferite intiere in uno speciale 
volume: anche per Virgilio non manca una sufficiente introduzione ita- 
liana e un indice esplicativo dei nomi proprii. 

Tale è sinora la collezione dei classici promossa dall'editore mila- 
nese: noi le auguriamo fortuna pari al valore dei due dotti professori 
che ne hanno assunta la direzione; i quali potranno senza dubbio mi- 
gliorarla se baderanno a procedere nell’opera con maggiore uniformità 
di criteri. Se ci fosse lecito dar loro un consiglio, vorremmo raccoman- 
dare ai professori Inama e Ramorino di curare un po’ più la forma delle 
loro erudite prefazioni, che in più luoghi lasciano desiderio di chiarezza 
e di schiettezza, vorrebbero insomma esser dettate con uno stile più per- 
spicuo e con più franca italianità di linguaggio: conviene che con 
l'esempio dei libri che diamo loro in mano i giovani italiani si persua- 
dano che lo studio del latino e del greco è più che altro inteso a sor- 


reggerli e ad aiutarli perchè imparino a comporre nella lingua nazionale. 
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Manuale di sintassi greca ed esercizi greci per lo studio coordinato 
delle ferme e della sintassi, ece., ad uso dei ginnasi e licei per Gia- 
como ManteLLINo. — Milano, D. Briola, 1889-1892, vol. 3. 

Fra i molti libri d’Esercizi greci pubblicati in Italia negli ultimi 
trent'anni, parte originali, parte tradotti dal tedesco (p. es. Zenoni, 
Casagrande, Tincani, Schenkl, Boeckel, ece., ecc.) il Manvale e gli Eser- 
cizi di questo giovine professore del liceo di Carmagnola segnano, a 
nostro parere, un progresso. E diciamo un progresso nel senso che essi 


fino dal primo giorno mirano ad insegnare, insieme colle forme, anche la 


sintassi. E un fatto che fra le ragioni per cui i giovinetti prendono a 


fastidio la bella lingua d’Atene, si trova anche quella del soverchio 
sminuzzamento analitico delle materie, per cui si apprendono e si met- 
tono in pratica le declinazioni e i pronomi, senza usare quasi d’altri 
verbi e modi che del presente indicativo di essere: e avanti che si 
adoperi un altro verbo, avanti che si impari un costrutto sintattico un 
po speciale, passa il tempo senza che se ne veda un frutto corrispon- 
dente. Inoltre gli esempi degli Esercizi sono brevissimi, e spesso insulsi; 
non mai, o troppo di rado, qualche sentenza, qualche raccontino che 
ecciti l’attenzione e la curiosità. Ora l’operetta del Mantellino ha appunto 
per iscopo di curare meglio e introdurre più presto l'insegnamento della 
sintassi, e di dare maggiore abbondanza e varietà agli esempi sui quali 
deve farsi l'esercizio. Il giovine con questo metodo va innanzi di pari passo 
nella formologia e nella sintassi, apprende via via i verbi più facili e più 
necessari ed anche l’uso delle principali preposizioni. Le copiose note di 
cui il libro è fornito, illustrano le difficoltà e anticipano opportunamente 
quelle regole e proprietà che verranno insegnate più tardi. 

Oltre i rimandi alle grammatiche più usate nelle scuole, l’autore 
ha voluto corredare i suoi Esercizî con un Manuale di sintassi greca 
esposta in modo facile e con continui rajfronti colla sintassi latina. 
E veramente possiede il Mantellino molta abilità nel render facili a 
capirsi costrutti di lor natura ditticili, prova ne sia il modo spedito ed 
esplicito con cui ha spiegato le quattro forme del periodo ipotetico 
($ 236-337). Già gl’insegnanti hanno fatto buon viso a questi utili lavori, 
e non dubitiamo, che, aumentando il loro favore, l’autore potrà attenere 
le promesse che fa nelle prefazioni, cioè di dare una nuova edizione 
più corretta, e di accompagnarla con una completa e breve grammatica 
che corrisponda alla maggiore intelligenza del libro. 

Radici Sanscrite di Francesco Scerso. — Firenze, Lòscher e Seeber, 1892. 

Questo importante lavoro glottologico fu presentato all’ultimo Con- 
gresso degli Orientalisti dal prof. Graziadio Ascoli con parole di lode 
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che sono la più bella raccomandazione del libro. Poche cose diremo 
dunque per dare ai lettori un’idea del contenuto del libro. Dimostra 
tra le altre cose che l’opera dei grammatici indiani nella ricerca delle 
radici sanscrite non è così trascurabile come oggi pretendono alcuni jin- 
guisti. I quali, se a buon dritto rifiutano alcune radici che hanno fon- 
damento soltanto nella facile fantasia dei srammatici indiani, si mo- 
strano poi anche eccessivi seartandone talora alcune che questi propongono 
con molto retto giudizio. Abbondano nel libro dello Scerbo gli esempi del 
come nell’India i grammatici fossero condotti ad immaginare non poche ra- 
dici false e del come, al contrario, le più di quelle non usate effettivamente 


nella linsua e che perciò sono reputate spurie ovvero di sana pianta 


inventate, sieno legittime o almeno al tutto verosimili. Il confronto delle 


lingue affini e le varietà dialettali giustificano in alcuni casi le liste 
delle radici dei lessicografi indiani, che, non si sa perchè, sono state 
messe in dubbio qualche volta dal Whitney, il celebre indianista e 
glottolozo americano. Difticile e pieno di rischi si presenta il problema 
dell'ordinamento. Come regolarsi con radici omofone e di significato 
diverso? nella scelta e nella disposizione dei significati? L'A. ha mo- 
strato generalmente retto criterio riunendo, quando era possibile, radici 
omofone, e registrando sotto ogni articolo le significazioni più impor- 
tanti per la comparazione dei linguaggi indoeuropei, e disponendole, per 
quanto si poteva, secondo la loro filiazione o dipendenza logica. 
Aggiungeremo che il lavoro dello Seerbo non sembra importante solo 
agli indianisti, ma altresì a tutti quelli che si occupano di glottologia 
indoeuropea. I raffronti tra il sanscrito, il greco e il latino sono conti- 
nui; con essi gli insegnanti delle lingue classiche nelle scuole secondarie, 
anche senza fare della glottologia un precipuo scopo di studio, pos- 
sono arrivare a conoscere più pienamente, più organicamente le forme 


e i significati dei vocaboli che debbono dichiarare agli alunni. 


STORIA. 
Documenti inediti sullo stato dell'Aquila intorno al 8503, pubblicati dal 

prof. Pierro SantINI. — Aquila, Società stor. abruzzese, 1892. 

I documenti, che il prof. Santini ha pubblicati (ricavandoli dagli 
archivi di Aquila degli Abruzzi e di Firenze) e con molta cura illu- 
strati, concernono un episodio interessante della grande guerra com- 
battuta nel Mezzogiorno d’Italia tra Francia e Spagna, la quale finì 
colla cacciata dei Francesi dall'Italia meridionale dopo la battaglia di 
San Germano e la resa di Gaeta. Contengono essi documenti una storia 


di lotte e di passioni cittadine: ma è una storia che si mescola con 





‘emo 
Ostra 
delle 
| iin- 
fon- 
mo- 
Ono 
i del 
era- 
lente 
anta 
delle 
liste 
state 
ta e 
ema 
"ato 
mo- 
dici 
| por- 


sol ) 
ogia 
onti- 
arie, 
pos- 


me 


agli 
lu- 
om- 
finì 
. di 
oria 


con 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 571 


quella generale d’Italia, e vi partecipano e vi operano papa Alessan- 
dro VI e il duca Valentino, il comune di Firenze, gli Orsini, i Colonna, 
il grande Capitano Consalvo. L'importanza dei fatti aquilani (ci pare 


opportuno qui ricordarlo) non era sfuggita a quell’acuto osservatore che 


fu Antonio Giustinian, allora oratore veneto in Corte di Roma, il quale 
nei suoi Dispacci, pubblicati dal Villari, più volte v'accenna. 

I documenti pubblicati vanno dal 1502 al 1505; ma lo studio del 
Santini prende le mosse da qualche anno prima, mostrandoci l'Aquila, 
tutta dedita a parte francese, sotto il governo e la supremazia di Gi. 
rolamo Gaglioffi, già fautore di Carlo VIII, il quale, caduta l'Aquila 
sotto gli Aragonesi, erasi rifuggito in Corte di Francia, e nel 1500 tor- 
nato trionfante in patria in nome di Lufgi XII, la governava vigoro- 
samente e la teneva devota a parte di Francia. Termina questo studio 
alla seconda metà del 1508 con la resa della città nelle mani di Fabrizio 
Colonna, per il quale fatto il Gaglioffi dovette riprendere, e definitiva- 
mente, la via dell’esiglio, mentre tornava in città, e vi riprendeva il 
primato l’esule Ludovico Franco, emulo di lui e capo della parte spagnuola. 

Non istaremo qui a rifare una minuta storia dei fatti; basterà 
che accenniamo l’orditura generale di questo diligente lavoro, che, se- 
polto nel Bollettino d’una Società storica locale, merita veramente di 
essere segnalato con lode a un più largo cerchio di studiosi. 

Il Santini introduce la narrazione con un po’ di storia aquilana in rela- 
zione con la guerra franco-spagnuola, poi narra gli avvenimenti del 1503, 
dividendoli in due periodi, secondo che precedono o seguono la scon- 
fitta delle armi francesi a Seminara e a Cerignuola (21 e 28 aprile): 
più importante, storicamente, è il secondo ‘periodo, nel quale l'Aquila, 
presidiata da Fracasso Sanseverino, si mantenne con ostinata difesa a 
capo della fazione francese in Abruzzo, chiedendo all’esercito di quel 
re, per cui tanto sconsigliatamente combatteva e soffriva, soccorsi che 
mai non vennero. Dichiararonsi bensì per essa gli Orsini, che avevano 
le terre a confine col territorio Aquilano, ed erano grandi fautori di 
Francia; ma quest’amicizia, anzichè giovarle, aizzò contro essa le cu- 
pidigie dei Borgia, padre e figlio; e per poco non cadde in potestà del 
Valentino. Dai documenti messi in luce dal Santini l'ambiguità e il tenten- 
namento della politica Borgiana tra Francia e Spagna ricevono nuova 
illustrazione. Seguita poi il racconto dei fatti fino al luglio del 1503, 
quando l’Aquila, come sopra abbiamo detto, si rese agli Spagnuoli. 
L'ultima menzione che si abbia di Girolamo Gaglioffi è in una lettera 
del Gran Capitano Consalvo del 19 novembre 1508: egli si ridusse in 
Francia, e là morì dopo alcuni anni, dimenticato, 
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Fra i documenti pubblicati dal Santini è notevole un breve car. 
teggio tra Firenze e l'Aquila, poco innanzi che questa ricadesse sotto 
gli Spagnuoli. Da parte dell'Aquila e del Gaglioffi sono urgenti istanze 
per sollecitare l’esercito del La ‘Tremouille a venire in soccorso; da 
parte di Firenze, amichevoli risposte e conforto di buone parole, ma 
facendo pure intendere che più che altro la città debba confidare nella 
gagliardia del suo sito o dei suoi uomini: « Noi (dicono i Fiorentini 
con un mal velato scetticismo) et tutti gli altri amici del re Cristianis- 
simo non dobbiamo pensare ad altro che a mantenerci vivi fino che 
il suo soccorso venga!». E con tale speranza c’era anche tempo di 
morire ! 

Sulla venuta in Italia degli Arciduchi d’ Austria conti del Tirolo (1652). 

Studio storico corredato da documenti inediti, del conte L. A. GaxpIs. 

— Modena, Società tipografica, 1892. 

La venuta in Italia, nella primavera del 1652, di Ferdinando-Carlo 
e di Sigismondo-Francesco, arciduchi d’Austria e conti del Tirolo, non 
ha davvero alcuna importanza per la storia politica; e se il Muratori 
credè opportuno di registrare codesto fatto nei suoi Annali, è perchè 
quegli arciduchi si trattennero in Modena più giorni, e v'ebbero da Fran- 
cesco I d'Este magnifica ospitalità: inevitabile influenza dell'ambiente 
sullo scrittore; onde i fatti che in quello si svolgono, appariscono in 
dimensioni maggiori del vero, come attraverso ad una lente d' ingran- 
dimento. 

I conti del Tirolo vennero in Italia per visitare la sorella Isabella 
Chiara maritata da circa due anni a Carlo II Gonzaga duca di Mantova; 
si trattennero in Mantova, Parma, Modena, Firenze, Ferrara, Venezia, 
e dappertutto ebbero cortese accoglimento e in alcuni luoghi feste 
sontuose. Messa da parte la politica, il racconto del loro viaggio riesce 
interessante in quanto si riferisce alla storia dei costumi; e perciò non 
sono senza utilità, sotto questo rispetto, le notizie che ne ha raccolte 
il signor conte Gandini, desumendole in gran parte da documenti inediti. 

La narrazione sua si trattiene di preferenza sul soggiorno in Mo- 


dena e in Firenze, senza bensì trascurare anche gli altri luoghi. Le 


fonti principali sono: il diario modenese di Guglielmo Codebò (pubbli. 
cato già dal marchese Giuseppe Campori nella Strenna modenese del 
1844); il Diario del Settimanni, inedito, nel R. Archivio di Stato di 
Firenze; dispacci di ambasciatori e altri documenti modenesi e fiorentini. 

Sono particolarmente notevoli le descrizioni dei due tornei di Mo- 
dena e di Firenze. Per il primo l’autore riproduce alcuni brani d'una 
relazione officiale stampata nello stesso anno 1652 da Giuliano Cassiani 
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stampatore ducale in Medena. Pel secondo, che ebbe luogo il 28 di 


aprile nel giardino di Boboli, e fu addirittura meraviglioso per gli 


apparati e per l'andamento, riferisce la notizia datane dal Settimanni, 
e parecchi brani ed estratti di una lunga relazione stampata in Firenze 
«nella stamperia di S. A. R. alla Condotta, 1652 ». 

Non neghiamo che in quest’opuscolo ci siano digressioni superflue, 
e forse una minuzia di note e di citazioni, che in parte potevano essere 
risparmiate: ma il racconto è compilato con diligenza, e riesce assai 
istruttivo. 


LIBRI SCOLASTICI. 


L’Iiade di Omero, traduzione di Vincenzo Monti. Edizione scolastica con 

note dichiarative di Gusravo BoraLevi. — Livorno, Raffaello Giusti, 1892. 

Buon pensiero ha avuto l’editore Raffaello Giusti di Livorno di 
pubblicare ad un prezzo relativamente mite, in una edizione scolastica 
diligentemente annotata a cura del professore G. Boralevi, l’ Iliade del 
Monti; traduzione classica fra tutte, in cui il poeta nostro riuscì feli- 
cemente, anche a giudizio dei più severi ellenisti, a riprodurre con 
fedeltà artistica il sentimento dell’epopea Omerica. In qual modo vi si 
aceingesse, quali aiuti avesse, sia da altre precedenti versioni sia da 
dotti amici, come ne nascesse tra lui e il Foscolo quella gara che si 
mutò poi in aperta e fiera inimicizia, qual durevole impressione abbia 
fatto l’opera sua nel mondo letterario, tutto ciò è sobriamente esposto 
in una Introduzione, scritta con garbo e (salvo qualche tenue trascu- 
ratezza) in istile chiaro e spigliato. Della quistione omerica, 1’ A. non 
ha voluto trattare, e non si può dargli torto; anche nei raffronti fra 
la traduzione ed il testo, egli dichiara di essere stato parco, ma non 
avaro; e qui meglio avrebbe fatto a mostrarsi più largo: giacchè, se 
l'edizione dovesse servire solamente per l’ istruzione tecnica, tal parte 
sarebbe superflua; ma invece è di primaria importanza per l’ insegna- 
mento liceale; tanto più che egli stesso afferma di volersi tanto occu- 
pare d'Omero quanto basti ad illustrare il Monti; e l’uno invero non 
può andar disgiunto dall’altro. Bensì non mancano, nelle note, opportune 
spiegazioni concernenti gli eroi, la religione, i costumi, le abitazioni, 
le armi, le vesti, ece.; e, per tal rispetto, il nostro chiosatore attiene 
pienamente la promessa fatta nella Introduzione. Desideroso poi di far 
conoscere quanto il traduttore abbia saputo giovarsi delle espressioni 
poetiche dei Nostri che imitarono Omero sia direttamente, sia sulla 
falsariga di Virgilio e d'altri antichi, egli abbonda in citazioni e in ri- 


scontri; i quali offrono ai giovani utile materia di studio. Alcuni dei 
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passi addotti avrebbero potuto forse omettersi senza danno, quando ]a 
somiglianza cada su locuziogi o su concetti ovvii e comuni. Tuttavia 
non disdice la ricchezza, se ben soverchia, dei belli esemplari. Ed in 
conclusione il prof. Boralevi ha dato prova di buon gusto, non meno che 
di vasta e soda dottrina: e la sua paziente fatica merita di esser rac- 
comandata nelle nostre scuole, come sussidio eccellente a quella educa- 


zione estetica che ha bisogno di esser ravvivata e rimessa in onore. 


Poesie liriche di Alessandro Manzoni con note storiche e dichiarative di 

Arroxso BertoLDI. — Firenze, G. C. Sansoni, 1892. 

Dalla morte dell’illustre Lombardo in qua, è stato scritto tanto e 
da tanti sulla sua vita e sulle sue opere, e tante cose inedite (compresa 
una parte dell’Ep:stolario) si sono pubblicate, che oramai si può dire 
di conoscere a fondo i motivi, le vicende, le circostanze delle poesie di 
lui, molte delle quali hanno poi un'importanza particolare, sia rispetto 
alle dottrine e correnti letterarie contemporanee di cui sono indizio ed 
esempio, sia rispetto alla storia dei mutamenti politici così grandi e 
frequenti in Italia, durante il periodo in cui scrisse e visse il Manzoni. 

Quindi un’edizione che oggi se ne rifaccia, può e deve raccogliere 
larga messe per illustrarle completamente. Il prof. A. Bertoldi, già fa- 
vorevolmente noto per altre dotte e diligenti pubblicazioni scolastiche, 
si è reso ancor più degno della riconoscenza degli insegnanti con la 
presente sua fatica, nella quale raccoglie tutte quelle liriche manzoniane 
che le leggi sulia proprietà letteraria permettevano di ripubblicare, 
divise in quattro parti: poesie giovanili, inni sacri, poesie politiche, 
cori delle tragedie ; e si giova largamente, benchè con quella parsimonia 
che lo scopo del suo lavoro esigeva, di tutta la suppellettile manzo- 
niana trovata o rimessa alla luce recentemente, e dei critici più auto- 
revoli che hanno lodato, censurato, illustrato le liriche qui comprese. 
La storia politica, necessaria a spiegare il motivo di certe puesie, vi ha 
molta parte; ed abbiam visto volentieri, fra le altre cose, nella intro- 
duzione al frammento della Canzone sul Murat riportato intiero il gene- 
roso Proclama di Rimini. Le varianti, ora conosciute dopo la pubbli- 
cazione delle Opere inedite e rare, vi sono riportate tutte, e distribuite 
sotto i punti a cui si riferiscono, porgendo così materia ad uno studio 
utile per lo stile e talvolta anche per la storia. Le note sono giuste e 
concettose nella loro brevità; e piace il vedere che il commentatore 


non ha la manìa di ripetere o fare egli stesso censure al testo, anzi 


studia a difendere passi criticati, benchè senza sforzo nè parzialità. La 


diligenza con cui è condotto il lavoro rende assai difficile trovarvi delle 
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mende o degli abbagli nella interpretazione. Vogliam dire tuttavia che 


a pag. 71 non ci sembra rettamente intesa la strofe: 


In che lande selvagge, oltre quai mari 
Di sì barbaro nome fior si coglie, 
Che non conosca de’ tuoi miti altari 


Le benedette soglie? 
Ne ciudichi il lettore. Il Bertoldi chiosa così: « Di sì bBardaro nome: 
si parla una lingua così barbara. Nota la gentile maniera, tutta propria 


per indicare la inciviltà e rozzezza del luogo, che una cosa tanto soave 


qual è il fiore chiama con linguaggio primitivo e non raggentilito dal- 


l’uso di qualche scrittore o rammorbidito dal commercio con popoli 
civili ». Se non erriamo, qui il Bertoldi sottilizza senza ragione. Il Man- 
zoni vuol dire semplicemente « Non c’è fiore di paese così barbaro, e 
però chiamato con sì barbaro nome, che i fedeli non pongano sugli 
altari sacri a Maria ». In altre parole « Si cercano i fiori, anche i più 
esotici, per farne un mazzo alla Madonna ». E lo conferma la variante 
corrispondente, anzi le varianti: « Non é di fior cred’io, tanto selvaggia 
Famiglia omai, che de le pinte foglie Ornato ancor dell’are tue non 
aggia Le benedette soglie. — Qual famiglia di fiori in sì selvaggia 
Landa a lontano sol tinge le foglie Che ornato ancor, ece. » Cade quindi 
la congettura che in questa strofa si alluda, come crede il Bertoldi, 
all’isole dell'Oceania. Ma il sottilizzare qualche volta (se pur noi qui ci 
siamo apposti) è effetto di ingegno e d'ammirazione pel testo che si 
interpetra. Dopo quanto abbiamo detto non importa aggiungere che noi 
raccomandiamo questo bel commento alle scuole, e non alle scuole 


soltanto. 
ECONOMIA POLITICA. 


Storia della economia politica di J. K. InGram. Prima traduzione italiana 
dell’avvocato R. De BagBierI. Torino, Roma, L. Roux. 

Sebbene ora in Italia non si senta difetto di un’ opera di piccola 
mola che esponga con efficace brevità la storia della scienza economica, 
pure non si può dire che l'avv. De Barbieri con questa traduzione abbia 
fatto lavoro inutile o quasi, essendo questo dell’Ingram un compendio 
storico abbastanza ben fatto, chiaro e sufficientemente esatto. La forma 
italiana della versione, senza essere elegante e purissima, è quasi sempre 
perspicua in modo che i concetti dell’autore non appaiono mai confusi, 
ma sempre si presentano alla mente di chi legge come nella veste ori- 


ginale chiaramente distinti e netti; e di ciò va tributata lode al tra- 
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duttore. È da deplorarsi invece che l'avvocato De Barbieri non abbia 
potuto attuare il proposito enunciato nell’avvertenza premessa alla sua 
traduzione di completare cioè quella parte del libro che l'economista 
irlandese consacra all'Italia, la quale ci pare purtroppo la meno felice 
del libro. 

Senza occuparci dell'economia politica medioevale, quell’autore tra- 
scura quei fattori importantissimi di ordinamenti economici che furono 
i Comuni e le città marinare d'Italia, ci basti osservare che in questo 
libro è completamente, o quasi, trascurata la riforma economica leo- 
poldina, che ha pure una grande importanza e che fu inspirata, ac- 


compagnata e seguita da tutta una scuola scientifica. 


Così non possiamo comprendere come l’Ingram possa limitarsi a 


chiamare brillante polemista Francesco Ferrara, il quale, comunque si 
voglia giudicare la sua scuola, fu anche un grande scienziato. E ci sarebbe 
piaciuto che parlando dell'economia politica in Italia, l’autore non si 
fosse limitato a una lista di nomi di scrittori, ma avesse cercato di 
esporre almeno le dottrine dei principali e di mostrare la connessione 
di questo con tutta la vita sociale della nazione. Difetto questo, del resto, 
che si riscontra in tutto il libro e che è certamente dovuto agli 
intenti speciali che si è prefissi l’Ingram, e ai quali rigidamente s'è atte-. 
tenuto. Questa storia infatti, se non c’inganniamo, è stata scritta per 
una Enciclopedia inglese; l’autore perciò aveva limiti di spazio che non 
poteva oltrepassare e forme determinate di trattazione dalle quali non 
poteva scostarsi. Tenendo conto di ciò, il difetto osservato e altri che 
per brevità omettiamo perdono molto della loro gravità, mentre acqui- 
stano maggior valore i pregi non piccoli che pur si riscontrano in questo 


scritto. 


La teoria matematica del Valore ed uno scrittore Emiliano del secolo 
seorso, di Aucusto MoxtanARI. — Reggio Emilia, Calderini, 1891. 

La Matematica applicata all’Economia Politica da Cesare Beccaria, 
Guglielmo Silio, Luigi Molinari Valeriani e Antonio Scialeja, di 
Aucusto MontanarI. — Reggio Emilia, Calderini, 1892. 


L’egregio professore Montanari, al quale dobbiamo un prezioso 
contributo alla storia delle dottrine economiche in Italia, di cui si è 
qui fatto cenno a suo tempo, ha voluto in queste due pregevoli pub- 
blicazioni illustrare i tentativi fatti dagli economisti italiani per appli- 
care il metodo matematico alla economia politica. Ed oggi che si parla 
molto di questo metodo in tutte le scienze sociali, e vi è una scuola 
numerosa che ne ha fatto sua divisa e norma direttrice, non è certo 


inopportuno jil riandare col pensiero ciò che ne scrissero in tempi andati 
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i eultori della scienza. Nel primo di questi due suoi lavori il Montanari, 
dopo di avere accennato a molti di coloro che trattarono con la mate- 
matica argomenti di ordine economico o sociale, ed esposto in particolar 
modo il concetto di alcuni più recenti scrittori italiani, parla di uno 
scritto anonimo del secolo passato, nel quale si contengono obbiezioni e 
critiche severe all’uso di quel metodo nelle materie morali. Si tratta 
di una rassegna assai notevole pubblicata nel Nuovo Giornale dei Let- 
terati d’ Italia (Modena 1773), nella quale l’autore anonimo con acu- 
tezza di osservazioni e competenza matematica critica le formule e i 
ragionamenti del Frisi, esposti in nota alla edizione delle Meditazioni 
del Verri (Livorno, 1772) e in un estratto di un libro del Lloyd sulla 
moneta. Il Montanari congettura, con vari argomenti desunti da co- 
piose notizie di quel tempo, che questo scrittore possa essere il Venturi, 
matematico esimio, di fama non inferiore a quella dello stesso Frisi. 
Nell’altro suo lavoro il nostro autore, quasi a complemento di ciò che 
ha scritto nel primo, espone i concetti enunciati e i tentativi fatti dal 
Beccaria, dal Silio, dal Valeriani e dallo Scialoja intorno le applicazioni 
del metodo matematico alla economia politica. E questa esposizione, al 
pari dell’altra, accuratissima, fedele e perspicua, è un utile ed interessante 
contributo alla storia delle dottrine economiche in Italia. Soprattutto 
è notevole il risultato che emerge da tali studi del Montanari, circa 
la possibilità di applicare la matematica alle scienze sociali e sui suoi 
utili effetti. E in vero appare dimostrato tanto dagli esempi, che dai 
giudizi e dalle opinioni diverse degli economisti italiani, che mentre non 
mancano le condizioni necessarie all’uso del metodo matematico in econo- 
mia, la sua efficacia ed utilità dipendono dai limiti ragionevoli e oppor- 
tuni che gli vengono assegnati, ed hanno sempre una portata e impor- 
tanza di ordine secondario. Checchè voglian dire i fanatici propugnatori 
del nuovo metodo e nonostante i loro sforzi, a cui non corrispondono 


finora i risultati, l'economia politica rimane principalmente scienza di 


osservazione e di ragionamento, la quale solo nella indagine dei fatti ha 
dimostrato e dimostra la sua fecondità meravigliosa. 
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(Notizie italiane) 


Per effetto della luce solare in uno stesso ceppo di vite, i grap- 
poli d’uva si rinvengono ricoperti da un numero più o meno grande di 
fermenti, a seconda che furono colti in basso, o nel mezzo e in alto 
del ceppo. Più frequente fra siffatti fermenti è il Saccaramyces apiculatus, 
il quale è ucciso ogni volta che trovasi esposto al sole per un tempo 
superiore a quattro ore, e a una temperatura che si approssimi ai 40°. 
Provata questa influenza della luce, parve interessante al prof. Tolomei 
di vedere se il fenomeno era dovuto alla luce bianca o ad alcune radia- 
zioni soltanto dello spettro; e per risolvere la questione ricorse ad una 
serie di esperienze che consistevano nel porre delle bottiglie contenenti 
culture del saccoromicete ellittico, entro a bottiglie più capaci, a loro 
volta ripiene di soluzioni variamente colorate. In una Nota comunicata 
all’Accademia dei Lincei, l’autore espone il risultato delle proprie ri- 
cerche, dalle quali deducesi che la fermentazione apparve più rapida 
nella oscurità completa e per la sola azione dei raggi calorifici, e rapida 
fu del pari sotto la luce rossa, mentre più lungamente indugiò a pro- 
dursi sotto la luce ordinaria; l’azione nociva della luce sui fermenti deve 
dunque essere attribuita ai raggi chimici. Finalmente altre esperienze, 
eseguite unendo alle colture della carta sensibilizzata, mostrarono che i 
colori che preservavano meglio la carta, erano anche meno nocivi alla 
vita dei fermenti. 

— Alla stessa Accademia dei Lincei è stata comunicata dall’ inge- 
gnere Mancini la descrizione di un fenomeno analogo al fulmine globu- 
lare. Durante un temporale e quasi alla distanza di un mezzo secondo 
dallo schianto della folgore caduta a breve distanza, l’autore ebbe la 
percezione come di un corpo che, nella camera ove si trovava, faceva 
esplosione risolvendosi in minute scintille, accompagnato da forte deto- 
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nazione. L'ing. Mancini dopo aver ricordato le prove che ormai si pos- 
sezzono sulla esistenza e sulla frequenza dei fulmini globulari, e i mezzi 
coi quali il Planté giunse a riprodurli, accenna alla possibilità che il 
fenomeno da lui così nettamente osservato, debbasi alla induzione elet- 


trica provocata dalla caduta della folgore. 

— L'editore Ferdinando Ongania di Venezia ha intrapresa la pub- 
blicazione di una Histoire de l'art è Venise. Il primo volume che è sotto 
stampa: L'architecture e la sculpture de la Renaissance è Venise, ricer- 
che storiche ed artistiche del prof. Pietro Paoletti di Osvaldo, vedrà la 
luce in quattro fascicoli nel corso del prossimo anno. L’opera è divisa 


in due parti Période de Transition e La Renaissance e sarà pubblicata 
in 500 esemplari numerati. Sarà una splendida edizione in folio con 183 
grandi tavole in eliotipia e cromolitografia e con più di 400 incisioni in- 
tercalate nel testo. 

— L’Unione tipografico-editrice torinese, avendo chiuso coll’ottavo 
volume la prima serie della sua Biblioteca di scienze politiche e ammi- 
nistrative, ne apre una seconda in cui si propone di raccogliere le più 
importanti opere moderne italiane e straniere di diritto amministrativo 
e costituzionale. La direzione di questa nuova serie rimane affidata al 
prof. Attilio Brunialti che già diresse la prima. Col titolo La scienza della 
pubblica amministrazione secondo Stein, i primi due fascicoli pubblicati 
cominciano la stampa di un compendio ad uso degli italiani dei sette volumi 
del Trattato e dei tre volumi del Manuale di scienza della pubblica am- 
ministrazione di Lorenzo von Stein. Per gli altri 9 volumi gli editori 
promettono scritti non meno importanti. Nel secondo (Le Costituzioni 
dei popoli liberi. Studi storici) il nostro collaboratore L. Palma, premessa 
una introduzione storica sullo sviluppo del Diritto costituzionale, esporrà 
la storia delle principali Costituzioni (della quale i lettori della Nuova 
Antologia hanno avuto un saggio) e la farà seguire dal testo di esse e 
da cenni complementari sulle principali leggi politiche. Il terzo conterrà 
la traduzione della celebrata opera del Gneist, L’amministrazione ed il 
diritto amministrativo inglese, secondo la nuova edizione alla quale ora 
attende l’autore. Il Brunialti, che a questo ed al primo volume della col- 
lezione farà precedere uno scritto introduttivo, scriverà il sesto (// diritto 
amministrativo italiano comparato) ed il secondo volume (Il diritto co- 
stitusionale itallano comparato) nei quali darà un resoconto sintetico delle 
principali istituzioni e delle più importanti leggi amministrative e poli- 
tiche dell’Italia e dei maggiori Stati liberi. Nell’ottavo volume lo stesso 
Brunialti raccoglierà sotto il titolo La giustizia amministrativa ed il suo 
ordinamento le più notevoli opere straniere ed alcune italiane intorno 
alla giustizia amministrativa ed al suo ordinamento nei principali Stati 
liberi; e nel nono, che sarà intitolato Le Colonie ed il loro governo, le 
opere del Leroy-Beaulieu, del Roscher, del Todd ed altre più recenti 
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sulle colonie e sul loro governo. Rimangono sospesi il quarto, il quinto 
ed il decimo volume; nei primi due la casa editrice si propone di pub- 
blicare un Trattato di diritto amministratico, ma non ha ancor scelta la 
persona cui dare l’incarico di scriverlo; il decimo vuol riserbarlo per rias- 
sumervi le più importanti opere che fossero pubblicate nel frattempo in 
materia di diritto costituzionale ed amministrativo. 

— La notizia letteraria più notevole della fine di quest'anno è 
senza dubbio l’annuncio dato dalla casa editrice Zanichelli di Bologna 
della pubblicazione ch’essa intraprenderà prossimamente di una serie di 
volumi, i quali formeranno sotto il titolo di Teatro italiano antico una 
raccolta di tragedie e altre opere drammatiche d’argomento mitico, epico, 
storico e religioso, all'infuori delle vere ce proprie rappresentazioni e 
commedie, appartenenti ai secoli XIV, XV e XVI. Questa raccolta, della 
quale abbiamo sott'occhio un ampio e ragionato disegno, comprenderì 
non solamente drammi originali in lingua italiana, ma anche composi- 
zioni latine e versioni inedite o rare di tragedie greche e romane: questi 
drammi, siano essi inediti o già stampati, saranno dati in lezioni criti- 
camente costituite, ma senza note, e comporranno una serie svolgentesi 
con intendimento razionale, in ordine di tempo, in gruppi di argomenti; 
ma la materia sarà distribuita in modo che ciascun volume formi un 
complesso a sè, illustrato da una speciale introduzione che darà in breve 
discorso la storia di ogni pezzo. Così, per esempio, nel primo volume si 
avranno i tre drammi latini del trecento, 1’ Eccerinus del Mussato, la 
Comoedia super destructione civitatis Cesenae del Romani, e l’ Achilles 
del Loschi; il secondo le tre tragedie su Progne del Correr, del Dome- 
nichi e del Parabosco; il sesto volume, le due Sofonisbe del Del Carretto 
e del Trissino, ecc. Sotto i torchi sono il primo e il sesto volume. L’im- 
portanza di questa pubblicazione non può sfuggire ad alcuno dei nostri 
lettori; ma apparirà anche maggiore perchè tutto il lavoro di scelta e 
di ordinamento, la cura del testo, le prefazioni saranno fatica di Giosuè 
Carducci. Chi sa quale rigore di metodo e quale freschezza’ d’ ingegno il 
nostro poeta abbia sempre posto nei suoi lavori di storia e di critica 
letteraria, non potrà non rallegrarsi della bella pubblicazione ch’egli pro- 
mette agli studiosi dell’antico teatro italiano. 

— I fratelli Treves hanno pubblicato il secondo ed il terzo volu- 
metto dell’opera La vita italiana nel trecento, nella quale, come è noto, 
son riunite le conferenze che nel 1891 vari oratori tennero in Firenze 
nella sala Ginori, continuando quelle già ivi tenutesi con sì lieto successo 


l’anno precedente e già pubblicate dagli stessi editori col titolo Gli al- 
bori della vita italiana. Il primo volumetto di questa seconda serie di 
conferenze conteneva quelle di storia politica; il secondo e il terzo con- 
tengono quelle di letteratura e di arte. E son conferenze del: Rajna 
su La Genesi della Divina Commedia; di Isidoro Del Lungo su Dante € 
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il suo poema, del Nencioni su La letteratura mistica, del Bartoli sul Pe- 
trarca e sul Boccaccio, del Graf su Zl tramonto delle leggende, di Diego 
Martelli su Gli artisti pisani, del Molmenti su La grandezza di Venezia, 
del Boito su / giudizi artistici del secolo XIV. Una prefazione di Guido 
Biagi scritta colla consueta eleganza e vivacità ed alcuni schizzi dovuti 
alla matita del pittore Vittorio Corcos fanno conoscere ai lettori il 
pubblico e gli oratori. I fratelli Treves annunciano di avere sotto i torchi 
anche la terza serie di queste conferenze che sarà intitolata: La vita 
italiana nel Risorgimento e conterrà conferenze del Mazzoni (/{ Poliziano 
e l'’Umanesimo), del Masi (Lorenzo il Magnifico), del Tocco (Il Savona- 
rolaela Profezia), del Giacosa (Castellani e Principi), della signora Vernon 
Lee (La scultura del Rinascimento), del Molmenti (L'arte veneziana del 
Rinascimento), di Diego Martelli (La pittura del 400 a Firenze), del Pan- 
zacchi (Leonardo da Vinci), del Rajna (L’Orlando innamorato del Bo 
jurdo), del Biagi (La vita privata dei fiorentini), del Nencioni (La lirica 
del Rinascimento), di Isidoro del Lungo (La donna fiorentina nel Rina- 
scimento e negli ultimi tempi della libertà). 

— Il volume del Cesareo: Nuove ricerche sulla vita e sulle opere di 
Giacomo Leopardi, che avevamo annunziato nel fascicolo del 1° novem- 
bre come d’imminente pubblicazione, è uscito giorni sono (Torino, Roux). 
Contiene quattro studii: La Silvia, L’Aspasia, La Ginestra e la Poesia 
delle rovine, I precursori greci del pessimismo, cui seguono due appen- 
dici, nell’una il Cesareo cerca di documentare la cronologia dei canti 
Leopardiani, nell’altra esamina alcune relazioni della poesia italiana con 
la straniera. 

— L’avv. Enrico Pini della Scuola di Scienze sociali di Firenze ha 
pubblicato (S. Miniato, Tip. Restori, 1892) il discorso da lui pronunciato 
in Fucecchio quando nello scorso luglio vi fu innalzata la statua a Giu- 
seppe Montanelli: è una breve ma abbastanza compiuta biografia, 

— L'editore Leo S. Olscki(Venezia) ha pubblicato un grosso volume 
del prof. G. Crescimanno col titolo: Figure Dantesche. 

— Il signor Giuseppe Biundi annuncia che stamperà (Messina) una 
opera in due volumi intitolata Di Giuseppe La Farina e del Risorgimento 
italiano, memorie storico-biografiche corredate d’illustrazioni e documenti 
editi ed inediti. 

—La libreria editrice Galli di Milano annuncia per il 1° dicembre le 
seguenti pubblicazioni: Spiriti del pensiero, romanzo di P. Lioy; Per la 
bellezza di un'idea, di Antonio Fogazzaro; Arabella, romanzo di Emilio 
le Marchi; Carnevale in Borsa, racconto inedito di Cesare Tronconi; 
Marco Spada, commedia di Gerolamo Rovetta; /I{ romanzo contempo- 
raneo in Italia, di G. Robiati; Eroismi senza gloria, novelle di Alithea; 
Manzoni, Garibaldi e Stoppani del Carminati. 
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— Un altro nuovo romanzo è stato stampato a Milano (Treves): Un 
furto, di Carlo Placci, un giovane signore toscano che con questo lavoro, 
in cui è descritta la società elegante e cosmopolita di Firenze, fa le sue 
prime armi, 

— L'editore Clausen di Torino ha pubblicato due volumetti sopra i 
poemi omerici: La questione omerica di G. Strickland e Manuale ome- 
rico ad uso dei licei, di G. B. Bonino. 

— Un volume del prof. Jona su La Rappresentanza politica è stato 
messo in vendita dall’editore Sarasino di Modena. 

— Il prof. G. De Castro ha pubblicato (Milano, Dumolard) un grosso 
volume di oltre 600 pagine su / processi di Mantova e il 6 febbraio 1853. 

— Col titolo: Sulle condizioni della marina mercantile italiana il 
Ministero della Marina ha pubblicato un grosso volume (Roma, tip. Cec- 
chini) che contiene la relazione annuale del comm. G. Commandù, diret- 
tore generale della marina mercantile. I dati copiosi raccolti in questo 
volume conducono alla confortante notizia che quel miglioramento nelle 
condizioni della marina mercantile italiana che si era già constatato 
nel 1890, ha continuato con aumento progressivo anche nel 1891 e nel 
personale e nel materiale. Quanto al personale vi fu rispetto al 1890 un 
aumento di 7359 uomini: quanto al materiale in confronto al 1890, nel 
quale pure fu segnalato un notevole sviluppo delle costruzioni, si trova 
in quelle del 1891 un aumento di 3010 tonnellate nette e di lire 2,280,000 
nel valore: per modo che fu raggiunto un massimo per il tonnellaggio 
e per il valore, che dal 1877 in poi non era mai stato raggiunto. Notasi 
pure che nel 1891 si è manifestato un sensibile miglioramento nelle in- 
dustrie navali: miglioramento che secondo la relazione del Commandù é 


dovuto al compenso di costruzioni accordato con la legge del 1885. 
(Notizie estere). 


Il Balland, che sottopose a minute indagini ed analisi il pane ed 
il biscotto, è giunto a interessanti risultati che vennero comunicati al- 
l'Accademia delle scienze di Parigi e che stimiamo utile il riassumere. 
La mollica contiene, generalmente, dal 38 al 49 per cento d’acqua, e la 
crosta dal 16 al 25; dal che si deduce che 100 grammi di crosta corri- 
spondono, dal punto di vista alimentare, a 135 grammi di mollica. Il grado 
d’ idratazione di un pane varia colla forma; e così un pane tondo di 
1500 grammi contiene, in proporzione, più acqua di un pane di metà peso 


del precente, o di un pane dello stesso peso, ma di forma allungata. E 


quindi vantaggioso di consumare del pane ricco di crosta. Il biscotto da 
soldati contiene, secondo la stagione, dall’ 11 al 14 per cento d’acqua, 
uniformemente ripartita nella crosta e nel centro. Se si lascia un pane 
a seccare in luogo asciutto aereato, l’acqua si riduce al 12-14 per cento, 
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vale a dire alla quantità di acqua che trovasi nel grano e nella farina; 
per un pane di 100 grammi questo grado di essiccamento si raggiunge 


dopo dieci giorni. 

— Nella fabbrica di cristallami di Baccarat usavasi per lo addietro, 
per pulire il cristallo e dargli dopo l’arrotatura uno splendore perfetto, 
un miscuglio di piombo e di stagno, il quale provocava negli operai fre- 
quenti e gravi intossicazioni. Il Guéroult ha pensato di eliminare questo 
inconveniente, incorporando all’antico miscuglio una forte quantità di 
acido metastannico, in modo da ridurre a un terzo la quantità di piombo 
contenuta nel miscuglio stesso. Da più di un anno e mezzo che il nuovo 
miscuglio venne messo in opera, non si verificò nella fabbrica alcun caso 
di avvelenamento tra gli operai che arrotano e puliscono i cristalli; an- 
che tra coloro i quali erano stati colpiti da malanni dovuti all’intossica- 
zione saturnina, si è verificato un miglioramento nelle condizioni generali 
della salute. 

— Nel corrente mese di dicembre l’editore Thorin di Parigi pub- 
blicherà il 1° fascicolo dell’opera Les Registres d’ Urban IV (1261-64) a 
cura dei signori Dorez e Guiraud ed uno studio storico di E. Berger 
Saint-Louis et Innocent IV. 

— È uscito il terzo ed ultimo volume della Histoire du Regne de 
Murie Stuart del Philippson (Paris, Bouillon). 

— L’abate Sicard ha pubblicato un altro dei suoi pregevoli studi 
sopra la società dell’ancien régime: Les Evéques avant la Révolution 
(Paris, Lecoffre), che come i precedenti è accurato, abbonda di notizie 
curiose e di particolari tratti da documenti non noti. 

— Un'altra opera sopra il non mai esaurito tema della rivoluzione 
francese ha pubblicato Henri Bouchot, col titolo Le luze francais. L'em- 
pire: belle e copiose riproduzioni di illustrazioni del tempo rendono 
attraente il libro più efficace ed interessante la pittura che il Buchot 
fa dei costumi, delle vesti, delle tosettes, dei mobili, dei palazzi, dei 
luoghi di delizie francesi ai tempi del primo Napoleone. 

— Ancora sulla rivoluzione: L’ambassade francaise en Espagne 
pendant la revolution (1789-1804) par Geoftroy de Grandmaison (Paris, 
Plon); Un ami de la reine (Marie-Antoinette - M. de Fersen) par Paul 
Gaulot (Paris, Ollendorff); Les dernières années de La Fayette (1792- 
1834) par A. Bardoux de l’Institut (Paris, Calmann Levy). 

— Per il 6 dicembre l’ed. Plon annuncia un’importante scritto pure 
sulla rivoluzione: Mémotre écrit par Marie Thérèse-Charlotte de France 
sur la captivitè des princes et princesses, ses parents depuis le 10 aowt 
1792, jusqu'à la mort de son frère arrivée le 9 juillet 1793. L’edizione è 
fatta sull’autografo appartenente alla duchessa di Madrid e sarà ornata 
di 6 ritratti. 
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— La Librairie illustrée (Paris) ha pubblicato le Memorie militari 
del gen. Boulart dal 1793 al 1816 che i giornali dicono notevoli per ab- 
bondanza di notizie finora ignorate. 

— Notiamo fra le pubblicazioni storiche recenti: Les Chrétiens et le 
service militaire pendant les trois premiers siécles, conferenza dell’abate 
Emilio Beurlier (Paris, impr. Levé); Napoléon I et le général Gassendi 
(1788-1800) di J. du Feil (Caspoul, Constans et Barbaroux); La cam- 
pagne de 1814 d’aprés les documents des archives impériales et royales 
de la guerre è Vienne. La cavalerie des armées allices pendant la cam- 
pagne de 1814, par le commandant Weil (Paris, L. Baudoin, vol. 2); 
Hoche, sa vie, sa correspondance, par E. Cuneo d’ Ornano (medesimo 
editore). 

— Il quinto volume della « Collection d’auteurs étrangers contempo- 
rains, » edita dalla Librairie Guillaumin di Parigi, contiene La lutte des 
races, recherches sociologiques di Louis Gumplowicez, professore all’ Uni- 
versità di Gratz. 

— Il signor Bérard des Glaieux, presidente alla Corte d’appello di 
Parigi, ha scritto un volume intitolato: Souvenirs dun président d'assises, 
nel quale studia le passioni criminali, le loro cause e i loro rimedi. Sarà 
pubblicato a giorni presso l’editore E. Plon Nourrit di Parigi. 

— Il medesimo editore ha messo in vendita un volume del conte 
Benedetti intitolato: Ma mission en Prusse. 

— L'ultimo volume della Col/eetion des grands écrivains francais 
(Hachette) è consacrato a J. J. Rousseau, ed è dovuto allo Chuquet. 

— La libreria Hachette ha pubblicato un grosso volume in 8° di 
Abel Lefranc, archivista agli archivi nazionali: Histoire du Collège de 
France depuis ses origines jusqu'à la fin du premier empire. 

— Luigi Vignon, professore alla scuola coloniale di Parigi, ha pub- 
blicato un volume che desterà grande interesse in Francia: La France 
en Algérie (Paris, Hachette). 

— L’évolution intellectuelle et morale de l’enfant è il titolo di un vo- 
lume interessante pubblicato (Paris, Hachette) dal Rettore dell’Accademia 
di Poitiers, G. Compayré. 

— La libreria Alcan ha pubblicato un volume di Giorgio Lyon: La 
Philosophie de Hobbes, ed uno di Luigi Bourdeau: Le probléme de la 
mort, ses solutions imaginaires et la science positive. 

— La libreria della Biblioteca Nazionale (Paris Em. Paul, L. Huard 
et Guillemin) annuncia per la metà del prossimo gennaio un grosso vo- 
lume, frutto di grandi ricerche fatte negli Archivi nazionali e nelle biblio- 
teche pubbliche e private di Francia da un ben conosciuto bibliofilo 
Ernest Thoinau. Sarà intitolato: Les Relieurs francais (1500-1800) Bio 


graphie critique et anecdotique, e sarà adorno di moltissime incisioni. 
L’opera, che si pubblicherà per sottoscrizione, è divisa in tre parti. La 
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prima è consacrata alla storia della società parigina dell’arte dei rile- 
gatori e doratori di libri, con curiosi particolari sulle condizioni e sui 
costumi di questi artisti dal XV al XVIII secolo; la seconda contiene 
uno studio sui diversi stili che si incontrano nelle rilegature e sulle 


successive trasformazioni d’arte legatoria; nella terza infine, che è la più 
importante, il Thoinau ha raccolte le biografie dei rilegatori e doratori 
parigini di cui è riuscito a raccogliere notizie: con paziente ricerca egli 


ha potuto stabilire l'epoca in cui vissero quasi due mila di tali artisti. 

— La libreria Hachette ha messo in vendita la prima parte (dalla 
ettera D alla lettera £) del secondo volume del Dictionnaire des anti- 
quits grecques et romaines di Ch. Daremberg e Edm. Salio. 

— Anche in Italia vi sono studiosi che si occupano delle danze ma- 
cabre; a loro può esser utile la notizia di questa recente pubblicazione: 
La danse des morts comme elle est dépeinte dans la louable et célebre 
cille de Basle, pour servir d'un miroir de la nature humaine, dessinée 
et graeée sur l’original de feu Matthieu Mtrian (Paris, impr. Petithenry). 
È la riproduzione dell’edizione pubblicata nel 1774 a Basilea. 

— L’ingegnere Lambert ha costruito, per la tipografia Paul Dupont 
di Parigi, una macchina a bilanciere che serve a stampare in quattro 
colori specialmente le carte geografiche con la stessa finezza e rapidità 
di esecuzione delle macchine a un sol colore e con un’assoluta superio- 
vità di fronte alla litografia. 

— Per i primi di dicembre è annunciato il nuovo romanzo di Paolo 
Bourget, Cosmopolis. Uscirà in una delle solite edizioni splendide del Ft- 
garo (Paris, A. Lemerre), e sarà illustrato con molti disegni di Duez, 
Myrbach e Jeanniot e con cinque acquerelli a colori fuori testo. 

— Fra i molti libri di amena letteratura che si pubblicano in Francia 
ricorderemo i più recenti: Contes japonais, par Gaston Cerfberr, con in- 
cisioni (Paris, Jouvet et C.ie); Les Robinsons lunaires, par G. Le Faure, con 
illustrazioni di F. Fau (Paris, Dentu); Comptes humoristiques, par P. Jeudy- 
Dugour (Paris, Ollendorf); Voyage de fiancailles au vingtiéme siécle, par 
A. Robida (Paris, Conquet); Claudius Bombarnac, par Jules Verne (Pa- 
ris, Hetzel); Noé/s fin-de-siécle. Album humoristique rimé, par Theo Han- 
non, con 16 illustrazioni di Amedeo Lynen (Paris, Nilsson). 

— Ecco alcuni libri sopra questioni di attualità: Etude historique 
sur les professions aceessibles aux femmes. Influence du sémitisme sur 
l'evolution de la position économique de la femme dans la société, par 
Jeanne Chauvin, docteur en droit (Paris, Giard et Brière, pag. 269, in-8°); 
La question d’Alsace-Lorraine ei la République latine, par Jules Merley 
(Paris, Tequi); Mémoire pour la rétrocession de l’Alsace-Lorraine adressé 
à S. M. l’empereur et roi Guillaume, par M. Ed. Waldteuffel (Paris, Perrin); 
Puissance militaire des Etats de l'Europe, par J. Molard (Paris, Plon). 
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— Romanzi nuovi: Le disciple d'Emmiis on les etapes d'une conver- 
sion par T. de Wyzewa (Paris, Terrin); La neueaine de Colette di M.lle 
Jeanne Schultz (Paris, Calman Levy); Le roman d’un sous-lieutenant: 
par M. Gennevraye (Paris, Lévy); Lilth, par Remy de Gourmont (Paris, 
Girard); Un Coeur discret, par Gustave Guiches (Paris, Plon); La Prin 
cesse pole, roman parisien par R. de la Villehrvé e (G. Millet (Paris, 
Ollendorf); Madame de Santenau, roman parisien par Louise Morillot 
(Paris, Ollendorff); Trop mondaine, par. Madame Jules Samson (Paris, 
Hennuyer); Sacré Cosaque! roman par Pauline Savari (Paris, Flamma- 


rion). 


— La vita di Cristo, Life of Christ, del Rev. Dr. C. Geikie sta per 
essere tradotta in russo da uno dei dignitari della cattedrale di Mosca, 
Il primo volume uscirà a Natale, tre altri seguiranno a brevi intervalli. 
In America sono state fatte contemporaneamente cinque edizioni di questo 
libro da cinque differenti editori. 

— Il decimo ed ultimo volume della nuova edizione della Chambers s 


Eneyclopaedia sarà pubblicato ai primi del nuovo anno. L’intiera opera 
yctop I | 


contiene sopra a 30,000 articoli scritti da quasi mille collaboratori, fra 
i quali figurano le autorità più eminenti nei vari soggetti; ed è illustrata 
con più che 3,500 incisioni in legno e cinquanta mappe colorate. 

— È imminente la pubblicazione del New Biographical Dictionary 
(nuovo dizionario biografico) della casa editrice Cassel e C. di Londra. 
Contiene la vita dei più eminenti uomini e donne, di tutte le età e di 
tutte le nazioni. 

— Il signor H. W. Lucy ha pronto per la pubblicazione un diario 
del Parlamento di Salisbury; Diary of the Salisbury Parliament, con 
illustrazioni del signor Harry Furnies, 

— La poesia intitolata King Poppy: a Fantasie, del compianto Lord 
Lytton, che vedrà la luce fra breve, presso la casa editrice Longman, 
era la favorita del suo autore, che vi aveva lavorato a intervalli per 
circa dodici anni prima della sua morte. La poesia è accompagnata da 
una prefazione, principalmente composta di su le lettere del Lytton che 
vi si riferiscono. 

— Gli editori Ellis ed Elvey hanno in preparazione un’edizione 
delle poesie di William Basse, poeta del tempo della regina Elisabetta, 
riunite ed ordinate a cura del signor R. Warwick Bond. Sebbene alcun 
di queste poesie, come l’ Epitaffio su Shakspeare e l’Angler's Song scritto 
per Izaak Walton, siano ben note, una buona parte, che si trovano sol- 
tanto sparse nei libri del tempo, riuscirà nuova per i più dei lettori. 
Alcune poesie sono ristampate per la prima volta dal 1602 di su copie 
uniche, mentre molta parte del testo è preso direttamente di sul mano- 
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scritto autografo. Il signor Warwick Bond ha scritto per questa edizione 
una introduzione, nella quale dà tutte le notizie attendibili intorno la vita 
del Basse, ed ha inoltre corredate le poesie di note esplicative. 

— Il numero di dicembre della Eastern and Western Review con- 
tiene un ritratto di Abdul Hamid II, sultano di Turchia, ricavato da una 
fotografia, che si crede essere l’unica autentica che sia mai stata pubblicata - 
Il ritratto sarà accompagnato da uno schizzo sul carattere del Sultano 
scritto da persona che ha potuto attingere informazioni speciali dagli 
intimi di Abdul Hamid. 

— Il signor James Asheroft Noble ha in corso di stampa un volume 
di cinque saggi, tra i quali è compreso quello notevole sopra il Sonetto 
in Inghilterra che vide la luce nel settembre 1880 nella Contemporary 
Review, e che dette l’impulso a un risveglio di questo componimento 
poetico in Inghilterra. 

— Il prossimo volume della serie « Famous Women of the French 
Court » pubblicata dagli editori Hutchinson e C. sarà The Duchess of 
Berry and the Court of Louis XVIII (La duchessa di Berry e la corte 
di Luigi XVIII). 

— I numeri di dicembre delle seguenti riviste, Nationa/ Review, 
Contemporary Review e English Illustrated Magazine contengono cia- 
seuno un articolo su Tennyson scritto rispettivamente dai signori Alfred 
Austin, Stopford A. Brooke e Grant Allen. 

— La casa editrice Methuen di Londra pubblicherà fra breve un 
Calendar of Pocis, nel quale ogni giorno avrà il suo poeta, come nel 
calendario della Chiesa ogni giorno ha il suo santo. Di ogni poeta sarà 
dato un qualche estratto delle sue opere, ed i poeti scelti saranno di 
tutti i tempi e di tutte le nazioni. 

— Fragliultimi romanzi inglesi notiamo: The Snare of the Fowler 
di M.rs Alexander (Cassels); Wedded to Sport di M.rs Edward Kennard 
(White); Mark Tillotson di James Baker (Sampson Low); My Flirtation 
di Margaret Wynman (Chato and Windus); A Mysterious Family di 
New Writee (W. H. Allen); Z Foo di M.rs Gerard Ford (Simpkin Mars- 
chall); To Visible To Be (Leadenhall Press). 

— Il prossimo numero del Musical Hera/d conterrà una descrizione 
della biblioteca musicale del Buckingham Palace, la quale racchiude i 


manoscritti di Handel. 


A Dresda si sono fatte delle prove con un tranvai a gas, sistema 
Luhrig, e sembra che i risultati che si sono ottenuti siano buoni, tanto 
lal lato tecnico, quanto da quello economico. Due motori a gas dànno 
la forza motrice, alimentati da un serbatoio della capacità di sei metri 


cubi, nel quale il gas trovasi compresso a circa otto atmosfere. Questo 
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gas serve anche a scaldare e ad illuminare i veicoli. Si è ottenuta una 
velocità di dieci chilometri all'ora, e dicesi che la spesa per la trazione 
non supererebbe i sei centesimi al chilometro. 

— Il dott. Max Wolf di Eidelberga ha scoperto un altro piccolo 
pianeta, prima sfuggitogli, che ha trovato registrato sopra carte foto- 
grafiche prese da lui il 23 e il 29 di agosto. Così il numero totale dei 
pianeti finora conosciuti sembra che ammonti a 343. 

— Il sig. K. A. Schmid attende a una storia dell'educazione, della 
quale ha in questi ultimi giorni veduto la luce la prima parte del terzo 
volume. Si pubblica a Stuttgarda presso l'editore Cotta ed è intitolata 
Geschichte der Erziehunj vom Aufang an bis auf unsere Zeit. 

— Il sig. G. v. Tercy pubblica presso l’editore Heintz di Strasburgo 
un saggio sopra il soggiorno di Alberto Durero in Venezia: A/bert 


Durer's venetianischer A ufenthalt. 


— È uscito il terzo volume dei discorsi politici del Principe Bi- 


smarck: Furkt Bismarck politiseche Reden: comprende il periodo dal 
1866 al 1868. 

— L'editore Niemeyer di Halle ha pubblicato un contributo alla 
storia antichissima della Germania del sig. R. Much, che è intitolato: 
Deutsche Stammsitze. Ein Beitrag sur «iltesten Geschichte Deutschlands. 

— Il sig. H. Varnhagen ha illustrato una raccolta di stampe antiche 
italiane che si trovano nella biblioteca universitaria di Erlangen, in un’ 
volume pubblicato di recente dall’editore Junge di Erlangen, col titolo: 
Ueber cin Sammluny alter italienischer Drucke der Erlanger Universi 
titsbibliotheck. 

— Il sig. V. M. O. Denk ha pubblicato, Monaco, Poessl editore, un 
volume di ricerche sopra la storia dell’antica letteratura catalana dai 
suoi primordi fino al secolo decimottavo: Einfihrung in die Geschichte 
der alteatalanischen Litteratur con dem Aufiingen bis sum 18. Iahrh. 

— Luthers Verhiltniss su Kunst und Kunstlers (Lutero in rapporto 
con l’arte e con gli artisti) è il titolo di uno studio del sig. P. Lehfeldt, 
che ha veduto recentemente la luce a Berlino presso l’editore Besser. 

— Uno studio comparativo dell’arte italiana e tedesca è testè com- 
parso a Francoforte presso l’editore Keller; è opera del sig. B. Rich! 
ed ha il titolo: Deutsche und italienische Kunstcharaktere. 

— L'editore Seuff di Lipsia pubblica una vita di Antonio Rubinstein 
scritta dal sig. E. Zabel; ha per titolo: Anton Rubinstein. Ein Kiinstler- 
leben. 
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CRONACA: FINANZIARIA DELLA QUINDICIVA 


Nuovi ribassi generali — Prospettiva dileguata — Quadro sconfortante 
— Politica e finanza — Borse di Parigi, Londra, Berlino e Vienna 
— Rendita Italiana — Previsioni fallite — Tracollo ingiustificato di 
alcuni Valori — Listini officiali. 


Questa volta, non abbiamo davvero liete note da registrare. Una 
tempesta di ribassi si è addensata su tutti i mercati, e si è scatenata 
specialmente in Italia. E questo è avvenuto, mentre la stampa finan- 
ziaria europea era unanime nel prevedere cospicui rialzi, e nel segna- 
lare una brillante chiusura per la fine dell’anno. 

Gli argomenti, cui questa fiducia si raccomandava, erano serii e 
fondati, per la necessità che incombeva all’alta Banca di preparare, per 
tempo, il terreno alla conclusione di grossi affari già pendenti ed ora 
urgenti, per il ristabilimento della circolazione metallica in Austria- 
Ungheria, e per il nuovo imprestito russo da stipularsi a Parigi. Per 
la prima operazione, non appena risoluta la crisi ministeriale a Buda- 
Pesth, si annunziò che il presidente Wekerle si disponeva a partire per 
Vienna, onde conferire col conte Taaffe, e prendere i necessari accordi 
col gruppo finanziario presieduto da Rotschild. Quanto alla seconda era 
voce diffusa e accreditata in tutte le Borse francesi che il Governo 
della Repubblica si era impegnato a favorire con ogni sforzo questo 
nuovo imprestito moscovita, creando un titolo diverso dai precedenti, e 
preferendo di adottare un tipo speciale al 4 0/0. 

Questo bisogno del rialzo era così profondamente sentito, che le 
tendenze resistettero ai primi colpi, ossia alle prime cause di ribassi. 
Il signor Caprivi, per forzare la mano al Reichstag per l'approvazione 
delle nuove leggi militari, dipinse un quadro tutt'altro che roseo, della 
situazione generale dell’ Europa, e delle speciali condizioni della Ger- 
mania di fronte alla Russia ed alla Francia. All’assemblea di Parigi 
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incominciarono gli scandali deplorevoli per l’affare del Panama: si 
gettò a piene mani il sospetto, l'accusa, forse la calunnia in tutto 
il campo della speculazione: si riuscì a far votare un'inchiesta, de- 
stinata ad ogni modo a stendere un tristo velo nei rapporti fra la 
politica e la finanza nella Repubblica. Nondimeno, ripetiamo, si resistè, 
da principio, validamente, a queste correnti. Infatti, la Rendita 3.0{0 si 
mantenne salda, e si chiuse con marcato favore nella precedente settimana 
per la consolidazione del signor Rouvier al Governo, e in vista della 
cedola di 0.75 che si pagherà al Tesoro Nazionale al 15 dicembre. 

Ma presto sopraggiunsero, sventuratamente, cose più gravi. Si co- 
minciò nella settimana volgente con l’annunzio di un peggioramento 
del mercato monetario a Londra. Si parlò di ricerca di oro in Europa, 
e di probabili richiami dall'America. La Banca d'Inghilterra non si 
commosse: i timori concepiti non si verificarono; ma intanto gli effetti 
perniciosi si erano prodotti. Intanto, le agitazioni parlamentari e pub- 
bliche per l’ inchiesta sul Panama, provocarono la caduta del Gabinetto 
Loubet, che fu rovesciato sopra un incidente di non grande momento, 
ma che si sciolse per la discordia profonda e inconciliabile scoppiata 
fra i ministri. Per ultimo anche a Vienna si annunziò una crisi mini- 
steriale parziale; e tutto questo complesso di fatti e di circostanze valse 
naturalmente a far prorompere l’annunziata bufera. 

Alla reazione segnalata a Parigi, fecero seguito le Borse di Berlino 
e di Vienna. Il che è agevole a intendersi. A Berlino l'alternativa che si 
porge al mondo finanziario è evidente. La riforma militare sarà o no 
sancita da tutti i poteri dello Stato? Nella prima ipotesi, che sembra 
la più probabile, un grave carico si addosserà sul tesoro dell'impero: 
carico al quale la grande maggioranza del paese repugna. Nel secondo 
caso, 0 il conte di Caprivi dovrebbe scendere dal Governo, ponendo 
l'Imperatore in Serio imbarazzo per la scelta del successore; ovvero si 
dovrebbe tentare la prova estrema di un appello agli elettori che sa- 
rebbe di esito assai dubbio. Quanto alla Borsa di Vienna, l'operazione 
per l'applicazione della ardita riforma per la valuta metallica è sospesa 
da varii mesi, in aspettazione del momento utile. Questo momento è 
tornato improvvisamente ad allontanarsi, mentre sembrava che fosse 
giunto. Divenivano dopo ciò inevitabili le conseguenze d’ incertezze e 
di panico generale. 

Va da sè che a queste cattive disposizioni pagarono largo tributo 


i fondi che d’ordinario godono minor fiducia. Così accadde pei Conso- 


lidati Iberici. La rendita spaguola perdette più di un punto, per le dif- 


ficoltà di contrarre un nuovo imprestito, appena sufficiente per andare 
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avanti. E la rendita portoghese declinò anche in maggiori proporzioni, 


per il dubbio sorto che il Tesoro di Lisbona non sia in grado alla fine 


dell'anno di pagare il cupone, sebbene ridotto ad un terzo del suo an- 
tico valore. 

La mala influenza di queste disposizioni generali dovette per ine- 
sorabile necessità risentirsi in Italia. Da noi la situazione politica e fi- 
nanziaria non poteva porgersi in modo più sodisfacente. Inaugurata 
solennemente la nuova legislatura, la Corona aveva pronunziato un 
discorso, il quale aveva suscitate e meritate ottime impressioni in Italia 
ed in Europa. Il Governo pubblicando aleuni decreti, di cui non spetta 
a noi discutere la legalità e la convenienza politica, si era messo in 
grado di presentare il Bilancio col pareggio già conseguito, e con un 
avanzo di qualche milione. Le prime manifestazioni della Camera per 
la elezione del presidente, e per l'ordine dei lavori legislativi, avevano 
rivelata e confermata l’esistenza di una forte e compatta maggioranza 
a sostegno del Gabinetto. Governo e Parlamento intendevano mettersi 
con prontezza e con alacrità all'opera, per sottrarre una volta per sempre 
il problema finanziario alle preoccupazioni delle assemblee e del paese. 
Tutto insomma lasciava sperare e credere che i nostri corsi dovessero 
procedere fiduciosi ed animati. 

Ed, invece, anche prima che succedessero gli avvenimenti più gravi 
sopra accennati, la nostra rendita inclinava a depressione, e i nostri 
Valori propendevano a sensibili discese. Forse la speculazione sover- 
chiamente lusingata si era troppo impegnata al rialzo; ed avvicinandosi 
la liquidazione, quando si decise a realizzare non trovò contro partita 
corrispondente. Ma ad ogni modo, non appena i ribassi diventarono la 
nota dominante di tutti i mercati europei, le nostre Borse si mostrarono 
tutt'altro che preparate a resistere al contraccolpo. 

Le variazioni della nostra Rendita possono infatti riassumersi in 
media nelle seguenti cifre: a Parigi da 93.75 a 93.60: a Londra da 
93.25 a 93.05: a Berlino da 92.80 a 92.40: ed in Italia da 97.35 a 97.20. 

Quanto ai Valori, gl Istituti di emissione dettero luogo a poche ne- 
goziazioni, e si difesero strenuamente: la Banca Nazionale per il regno 
d'Italia da 1355 piegò a 1352: la Banca Romana da 1035 a 1025: e 
la Banca Nazionale Toscana passò negletta a 975. 

Per gli altri Istituti, il Credito Mobiliare, raggiunto il limite di 530, 
è calato a 510: la Banca Generale da 360 passa a 346: il Banco Roma 
da 518 a 510: e la Banca Industriale da 390 a 385. Per le Carte to- 
rinesi, la Banca di Torino indebolisce da 438 a 433: ed il Credito In- 
dustriale da 210 a 205. 
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Pei Valori ferroviarii, le Meridionali oscillano fra 663 a 665: le 
Mediterranee fra 539 e 541: e le Sicule si quotano nominali a 612, 

Pei Valori fondiarii, un rialzo considerevole verificato nelle Immo- 
biliari e che aveva innalzato questo Titolo fino a 170 non è durato; 
e si è tornati di nuovo al livello di 150; mentre le Tiberine non tro- 
vano compratori a 35. 

Infine, la categoria dei Valori industriali risultò la più colpita, seb- 
bene per molti Titoli non vi sia nessuna ragione che basti a spiegare 
le inaspettate e rapide discese, o le reazioni strane e violente. Si ca- 
pisce, per esempio, come le Raffinerie, dopo il catenaccio decretato sullo 
zucchero greggio, siano precipitate da 258 a 230, giacchè sono esse sole, 
e non i consumatori che ne risentono il danno. Ma non si comprende 
affatto come o perchè le Condotte, che si dicevano avviate verso il 500, 
sieno indietreggiate da 425 a 385. Il Gas tracolla da 958 a 912, l'Acqua 
Marcia da 1215 a 1185: il Risanamento da 166 a 158: gli Omnibus re 
sistono a 182: i Molini a 165: le Rubattino a 328: le Sovvenzioni a 
39: e le Venete a 32. 

Circa agli ultimi prezzi, presentiamo qui appresso il quadro dei li- 
stini ufficiali. 

Roma: Rendita 5 per cento 97. 25 — Azioni Banca Romana 1022 
— Banca Generale 344 — Banca Industriale 510 — Banco di Roma 
390 — Società Immobiliare 149 — Credito Mobiliare 509 — Ferrovie 
Meridionali 663 — Ferrovie Mediterranee 538 — Acqua Marcia 1184 
— (az di Roma 909 — Società Condotte d’acqua 380 — Società 
Tramways-Omnibus 181 — Società Molini e Magazzini generali 160. 

Firenze: Rendita 5 per cento 97. 15 — Azioni Società Immobi- 
liare 149 — Credito Mobiliare 515 — Ferrovie Meridionali 666 — Fer- 
rovie Mediterranee 537 — Navigazione Generale 324 — Società Veneta 37. 

Milano: Rendita 5 per cento 96.30 — Banca Generale 347 — 
Ferrovie Meridionali 665 — Ferrovie Mediterranee 538 — Navigazione 
Generale 325 — Cassa Sovvenzioni 38 — Lanificio Rossi 1180 — Co- 
tonificio Cantoni 379 — Raffinerie L. Lomb. 235 — Società Veneta 35. 


Genova: Rendita 5 per cento 97 — Azioni Banca Nazionale 1340 
— Credito Mobiliare 512 — Ferrovie Meridionali 664 — Ferrovie Me- 
diterranee 538 — Navigazione Generale 326 — Raffinerie L. Lomb. 235 
— Società Veneta 39. 

Torino: Rendita 5 per cento97 — Banca di Torino 432 — Banca 
Tiberina 32 — Credito Mobiliare 512 — Ferrovie Meridionali 664 — 
Ferrovie Mediterranee 539 — Ferrovie Sicule 628 — Cassa Sovvenzioni 40. 


Roma, 30 novembre 1892. 


=—_——c=D(€«—«—--r-5TTrT Cesc cRNuesEEO — 


DI G. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MarcHIoNNI, Responsabile, 








